
«Li abbiamo trovati uno accanto
all’altro, in fondo alla vasca,
coperti da un sottile strato di
fango. Quasi certamente hanno

tentato di salvarsi prima di
rimanere intrappolati dentro quella
“camera della morte”. È probabile
che uno di loro si sia sentito male e

che gli altri abbiano cercato di
aiutarlo, prima di rimanere a loro
volta intossicati dalle esalazioni»

Salvatore Spanò,
comandante dei vigili del fuoco di Catania, Ansa 11 giugno

Un’altra orrenda
strage sul lavoro

Chi se ne occupa?
Sei operai muoiono mentre puliscono una vasca

di depurazione a Mineo, Catania
Li hanno ritrovati abbracciati senza tute

e maschere di protezione
Sei mesi fa la Thyssen, tre mesi fa Molfetta
Ancora ieri altre 5 vittime a Imperia, Nuoro

Udine, Modena, Alessandria
Napolitano: basta con queste stragi
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■ di Felicia Masocco / Roma

Epifani: sulle sanzioni
non si deve tornare indietro

Guglielmo Epifani, leader
della Cgil. Sei morti a Mineo e
altri 5 altrove di cui nessuno
si sarebbe accorto se non ci
fosse stata la tragedia
siciliana. Questo già dice
qualcosa. Sta scemando
l’attenzione sulla sicurezza
sul lavoro?
«Sì, parzialmente, sì. Non per
per speculare su un dramma,
ma il segnale dato di voler cam-
biarelenormedeldecretoinma-
teria di sanzioni è un errore pro-
fondo.Perchésidà,a ragioneoa
torto, l’immaginedivolerrende-
re lesanzionidiscutibili esiman-
da un messaggio sbagliato alle
imprese,ai lavoratori,all’opinio-
nepubblica. Poi c’èda dire che 4
dei lavoratori di Mineo erano
pubblici, uno era precario...»
E non se ne stavano a far
nulla dietro una scrivania.
«... Si è ingenerata, in questa
campagna mediatica stolta,
l’idea che il lavoro pubblico sia
tutto fannullone e improdutti-
vo. Per anni abbiamo detto, e
continuiamoaripetere, che il la-
voropubblicoè fattodi tanteco-
se, ci sono settori in cui c’è pre-
senza e abnegazione, è un lavo-
ro che va rispettato, qualificato
valorizzato. Senza voler specula-
re, ci si rifletta quando si fanno
campagne mediatiche ispirate a
principicosìgenerali chemagari
lisciano il pelo all’opinione pub-
blica, ma sono profondamente
irrispettose verso la realtà».
Domani (oggi, ndr) siete
convocati dal ministro del
Lavoro. Servirà?
«Lo chiedevamo da tempo, so-
no contento che sia arrivata la
convocazione, ma è necessario
che il metodo del confronto sia
a prescindere dai fatti luttuosi.
Comunque meglio tardi che
mai, discuteremo».
Proprio il ministro Maurizio
Sacconi, ancora prima di
insediarsi e anche dopo, non
ha taciuto l’intenzione di
rivedere il decreto sulla
sicurezza approvato dal
governo precedente. In
particolare le sanzioni alle
imprese che sbagliano,
giudicate troppo pesanti. È
questa la strada?
«No. Abbiamo detto, unitaria-
mente, di applicare il decreto, lo
si metta in condizione di eserci-
tare la sua funzione, formativa,
preventiva e di deterrenza. Sap-
piano i lavoratori, le imprese, i
sindacati, le autorità pubbliche
che quelle sono le norme e non
saranno modificate, altrimenti
le stesse funzioni della preven-
zione e della deterrenza vengo-
nomeno.E’ comeper l’evasione

fiscale, se cambiano le norme e
si fanno condoni non è facile
poicombatterla.Sesidà il segna-
le che tanto le sanzioni verran-
no ridiscusse si allenta il peso, il
contenuto del decreto. Bisogna
stare attenti».
Qual è il ruolo del sindacato?
Concretamente che fate per
la sicurezza?
«Sul disastro di oggi non sappia-
mo bene che cosa sia successo,
che cosa sia stato fatto o meno,
se le norme sono state rispettate
e se ci sono responsabilità. Io so
quello che stiamo facendo, co-
nosco l’ordinarietà della nostra

azione:migliaiaemigliaiadi riu-
nioni, di assemblee, di corsi di
formazione per spiegare ai dele-
gati,ai rappresentantiper lasicu-
rezza quali sono le nuove nor-
me.Forniregli strumenti, farcre-
scere la cultura della prevenzio-
ne, superare un ritardo culturale
che purtroppo nel nostro paese
c’è. Dire alle imprese che non si
mettano dietro la questione del-
le sanzioni che può allentare la
loro azione. Questo sta facendo
ilsindacato,eognivoltachesuc-
cedono tragedie come questa,
dobbiamo fare uno sforzo mag-
giore».
Si parla di una settimana
lavorativa anche di 60 ore. Si
detassano gli straordinari
inducendo a farne di più.
Eppure si sa che più si sta al
lavoro più si abbassano i
livelli di attenzione. Non c’è
anche questo da
contrastare?
«Tra gli elementi della preven-
zione c’è anche la durata della
giornata di lavoro, allungarla si-
gnifica rendere addirittura me-
no produttivo il lavoro oltre che
menosicuro.Eci sonocondizio-
ni di lavoro che richiedono una
rappresentanza collettiva e una
contrattazione collettiva, il con-
trario di quella individuale pro-
posta dalla presidente dei giova-
ni industriali.Richiedonounsin-
dacato che possa intervenire an-
che nelle piccole e piccolissime
realtà, magari con la contratta-
zione territoriale».
Il ministro vi proporrà
un’azione comune. La
sosterrete?
«Sosterremo tutte le cose che
vanno nella direzione giusta,
senza alcuna prevenzione».
Oggi è un coro di
condoglianze, di
indignazione da tutte le parti.
Non lo trova retorico e anche
un po’ ipocrita?
«Ègiustochefatticomequesti si-
ano accompagnati da testimo-
nianze di retorica, di affetto, di
dolore: ma non possono finire il
giorno dopo. Io chiedo a tutti
che la testimonianza di questo
dolore poi viva nelle scelte delle
imprese, del sindacato, del go-
verno. Se il tema è la condizione
del lavoro, evitare che si muoia
lavorando, il lavoratore deve es-
serecentraleanchenellealtrepo-
litiche. In quelle dei diritti, in
quelle redistributive,nelle tutele
individuali».
Nessuna deregulation?
«Si parla sempre di libertà a pro-
posito di deregulation: questo è
un classico esempio in cui rego-
lamentare vuol dire salvare una
vita e la libertà della persona».

■ di Giuseppe Vittori / Roma

■ di Nedo Canetti / Roma

Una giornata tremenda, una tra-
gediasenza fine.Undici, inunso-
lo giorno ieri i morti sul lavoro.
Proprionellestesseore,condram-
matica coincidenza, la commis-
sione Lavoro approvava un ddl
per l'istituzione di una commis-
sioned'inchiestasullemortibian-
che. Oltre alle sei vittime di Mi-
neo, quella di ieri è stata una im-
pressionante scia di sangue che
haaccomuntaotutto ilPaese,dal-
laLiguria alla Sardegna. Ad Impe-
ria,unoperaiodi41anni,Bartolo
Strambini, originario di Sondrio,
è morto travolto da una centina,
mentre stava lavorando in una
galleria del cantiere per il raddop-

piodella ferroviaVentimiglia-Ge-
nova. In provincia di Udine, nel-
lavalle delNatisone, un lavorato-
re di 33 anni, Dino Berghignan, è
stato schiacciato da una ruspa,
sulla quale stava lavorando. Un
edile di 46 anni, Francesco Zira-
nu, è morto cadendo da un pon-
teggio mentre tinteggiava l'ester-
no di un'abitazione nel centro di
Orani in provincia di Nuoro. Un
operaio della ditta Intergeos, che
stava lavorando al km 168 dell'
Autosole tra Modena nord e Mo-
denasud èstato investito educci-
so, in un tragico sorpasso, da un
mezzo pesante che si è poi allon-
tanato. E un agricoltore è morto
in un incidente verificatosi nel
pomeriggio in località Salcido di

San Salvatore Monferrato.
Il Senato, alla notizia della trage-
dia inSicilia,annunciatadalPresi-
dente, Renato Schifani, ha osser-
vato un minuto di silenzio. Cor-
doglio,dolore, ma anche forti de-
nunce si sono levate dai sindacati
e dalle forze politiche, senza di-
stinzione. Uno sciopero generale

è stato proclamato ad Imperia da
Cgil,Cisl eUil che incontreranno
il prefetto per sottoporgli un do-
cumento che stigmatizza la man-
canza di sicurezza nei cantieri e
chiede l'urgente applicazione del
nuovo Testo unico, approvato
dal governo Prodi. Sono stati in-
dagati, con l'accusa di omicidio
colposo aggravato, il responsabi-
ledisicurezzadelcantiere, ilcapo-
squadra e il manovratore di un
escavatore.
Nel ricordare la decisione della
commissione di Palazzo Mada-
ma di istituire la commissione
d'inchiesta, il sen. Paolo Nerozzi,
Pd, ha ribadito la necessità di ac-
compagnare all'inchiesta, la pie-
na applicazione del T.U. «un te-

sto che serve non solo per salva-
guarda la salute dei lavoratori,
agevolare le loro condizioni di la-
voro, ma anche per rendere più
celeri ed efficaci le verifiche sulla
sicurezza, decisamente rafforzate
nel T.U.». «Spero che la commis-
sione - ha sostenuto il sen. Achil-
lePassoni, Pd - faccia la sua prima
uscita recandosi subito a Mineo
per rendersi conto dell'accaduto:
chi ha sbagliato, paghi». Il mini-
stro del Welfare Maurizio Sacco-
ni, ha convocato per oggi sul te-
masicurezza, impresee sindacati.
In Sicilia è andato però solo il sot-
tosegretario, Pasquale Viespoli,
ancheseBerlusconiavevaannun-
ziato che avrebbe mandato subi-
to Sacconi.

Da Udine a Nuoro, altre 5 vittime: «Chi ha sbagliato paghi»
Schiacciati, investiti, caduti: ieri una giornata nera. In Senato via libera alla commissione d’inchiesta sulle morti bianche

BASTA. Lo ripete ancora il

Presidente Napolitano do-

po l’ennesima strage sul la-

voro. L’ennesimo appello

che punta il dito contro «ca-

renza di tutele e di misure di

prevenzione da parte di soggetti
pubblici e privati». I fatti di Mi-
neo, insiste ilCapodelloStato, ri-
propongono «l’imperativo asso-
lutodi interventiecontrolli strin-
genti per la sicurezza sul lavoro e
per spezzare la drammatica cate-
na di morti bianche».

E anche ieri è stato il giorno del
«mai più» scandito da tutto l’ar-
co politico. Il premier Berlusconi
ha espresso il proprio cordoglio
alle famiglie promettendo anche
«sostegni economici» alle fami-
glie. In Sicilia arriverà però non il
ministroSacconi-cheavevachie-
sto di ammorbidire l’aspetto del-
le sanzioni alle imprese dai prov-
vedimentisul lavoro-mail sotto-
segretario Viespoli. Di «emergen-
za sociale assoluta» ha parlato in-
vece Fini.
«Èunatragediaorribilechecolpi-
sce e ferisce la coscienza di tutti
noi. Sei operai, sei uomini morti
così,unodietrol’altro,devonoes-

sere unmonito - leparole del lea-
der Pd Veltroni - : lavorare non
deve voler dire morire e quando
succede significa che tante cose
nonhannofunzionato».Aggiun-
ge Veltroni: «Le leggi, anche per
iniziativa del precedente gover-
no, ci sono e occorre farle funzio-
nare soprattutto per prevenire e
controllare, per impedire situa-
zioni di terribile pericolosità. Ora
il mio pensiero va a quei sei ope-
rai uccisi e alle loro famiglie».
«Sulla sicurezza non sono am-
messederoghe»dice inveceCesa-
re Damiano, ex ministro del La-
voro. Sconcerto anche da parte
di Rosy Bindi: «La prevenzione
dairischinonpuòessereconside-
rato un costo ma come un inve-

stimento sulla qualità della pro-
duzione e dello sviluppo». Pole-
mico Claudio Fava di Sd: «Men-
tre ilgovernoBerlusconisi trastul-
la sulle intercettazioni, scatenan-
do uno scontro istituzionale gra-
vissimo, e la camorra dà la caccia
agli immigrati, c’è un’Italia che
continua a morire nei cantieri e

sui luoghi di lavoro». «I nvece di
aumentare i controlli e rendere
pià severe le pene nei confronti
delle aziende che trasgrediscono
la legge sulla sicurezza sul lavoro
- dice invece Ferrero - il governo
quei controlli li vuole allentare,
quella legge la vuole svuotare e
addomesticareal finedi renderla,
di fatto, inefficace, utile solo agli
interessi delle imprese». «La stra-
ge dei sei operai morti in Sicilia -
il commento di Nichi Vendola -
passerà alla storia come la mat-
tanza più tragica nella storia de-
gli incidenti sul lavoro nel nostro
Paese». Mentre Gavino Angius
(Socialisti)sichiede:«L’Italiaèan-
cora una Repubblica fondata sul
lavoro?».

Quelle norme vanno applicate. Se
si dà il segnale che è possibile ammorbidirle
si allenta il peso e il valore della prevenzione

IN ITALIA

Allungare l’orario di lavoro non aiuta la sicurezza
e abbassa la produttività. Anche nelle piccole

realtà, a questo serve la contrattazione collettiva

L’accusa di Napolitano: basta, servono più controlli
Poca prevenzione sia dai privati che dal settore pubblico. Veltroni: facciamo funzionare le leggi

«Chi ha sbagliato deve
pagare. Non si può conti-
nuare a morire sul lavoro
comese nulla fosse. Stiamo
diventando come un paese
del terzo mondo». Parla il
segretariogeneraledellaCi-
sl,RaffaeleBonanni.«Quel-
lo che è accaduto in Sicilia
è un fatto gravissimo. Sia-
mo vicini alla famiglie dei
lavoratori che hanno per-
dutolavita.Matutto ilpae-
sedeve ribellarsi. La veritàè
che non si fanno controlli
rigorosi a dovere. Chiedia-
mo al governo subito un
piano straordinario sulla
formazione per la sicurezza
su tutti i posti di lavoro».

BONANNI
«Il Paese si ribelli
paghi chi ha sbagliato»

LA STRAGE SUL LAVORO

23 aprile 2007 Una fabbrica di fuochi d’artificio esplode a Gragnano (Napo-
li); muoiono il titolare e due nipoti che lavoravano con lui.

18 gennaio 2008 Dueoperaiaddetti ai lavori dipulizia della stivadi unanave
a Porto Marghera (Venezia) muoiono asfissiati dalle esalazioni di gas.

Bindi: la sicurezza deve
essere investimento
e non un costo
La sinistra all’attacco:
colpa del governo

Il dolore di oggi
resti, e viva nelle
scelte delle imprese
e del sindacato
nella tutela dei diritti

Guglielmo Epifani
Foto

di Riccardo

Squillantini

/LaPresse

Un operaio ucciso
da un tir sull’Autosole
Oggi incontro
tra Sacconi, imprese
e sindacati

6 dicembre 2007 Incendio alla ThyssenKrupp aTorino:7 operai, fra i 26e i54
anni, muoiono nel giro di 24 giorni. È il più grave incidente degli ultimi anni.
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■ di Marzio Tristano / Catania

Orrore in fondo al depuratore
Sei operai morti abbracciati

Una scala di alluminio calata dal-
l’alto dentro la vasca, due operai,
probabilmente quelli dell’azien-
daCarfì di Ragusa che scendono i
gradini verso il fondo «armati» di
un tubo d’acqua ad alta pressio-
ne,prontiapulire l’internofango-
so. Poi, improvvisamente, si sen-
tono male, perdono i sensi. E dal-
l’alto arrivano in loro soccorso gli
altri quattro colleghi, dipendenti
comunali, vittime dello stesso,
tragico, destino. È questa, al mo-
mento, ladinamicapiùattendibi-
le della tragedia di Mineo, rico-
struita sulla base degli elementi
trovati attorno ai sei corpi, morti
ancora per cause sconosciute.
Inalazioni letali, comeaMolfetta.
Oppureunascaricaelettrica,adal-
tissimo voltaggio. Sono questa le
due le ipotesi che affiorano dalla
fanghiglia melmosa del fondo
della vasca del depuratore-killer
di Mineo, dove i sei operai sono
morti uno accanto all’altro come
in un abbraccio, immersi nei li-
quamidiundepuratorecomuna-
lechedovevaesserespurgato, im-
pegnatiprobabilmentenellapuli-
zia del filtro dell’impianto, un
compito che non toccava loro
svolgere. Le due ipotesi non ven-
gonoconfermate ufficialmente, e
nessuna prevale sull’altra, ma so-
noleuniche che filtranodal riser-
bo degli inquirenti, coordinati a
Mineo dal procuratore di Caltagi-
rone. Anche se in serata - proprio
mentre venivano recuperate le
salme - si affaccia anche un altro
possibile particolare: nella vasca
mentre vi erano le vittime - ha
spiegato il colonnello dei carabi-
nieri Giuseppe Governale - sareb-
be entrato in funzione per motivi
ancora da precisare una pompa
che avrebbe riversato fango. Così
lavasca si sarebbe riempita diuna
sorta di sabbie mobili che avreb-
be reso difficile stare in equilibrio
ele6personeavrebberoingurgita-
toparte dei fanghie respirato ina-
lazioni letali.
Fino alle 22 i sei corpi sono rima-
sti nel fondo della cisterna del de-
puratore e per tirarli fuori è dovu-
ta intervenireunasquadra specia-
le dei vigili del fuoco sommozza-
tori, la Saf (Speleo alpino fluviale)
di Catania armati di bombole di
ossigeno giunte in elicottero. La

scena e la dinamica della tragedia
sonoassai similiaquelladi treme-
si fa a Molfetta, cinque operai vit-
time di inalazioni killer mentre
pulivano una cisterna. E come a
Molfetta, anche in questo caso si
affaccia l’ipotesi di un gas killer,
l’acido solfidrico, fra i principali
«sospettati» per la strage pugliese.
Ne è convinto Giuseppe Spagno-
li, ex dirigente dell’Istituto per la
Sicurezza sul Lavoro (Ispesl) ed
esperto di sicurezza. «Dai pochi
dettagli che si hanno finora, sem-
bra probabile che a uccidere gli
operai sia stato acido solfidrico -

dice Spagnoli - un sottoprodotto
della fermentazione da parte di
batteridelmaterialeorganicopre-
sente nel depuratore che si forma
quando c’è carenza di ossigeno».
«Sitrattadiungasmoltopericolo-
so,dal forteodorediuovamarce -
spiega l’esperto - che già sotto le
millepartipermilioneèletale,an-
che perché provoca subito stordi-
mento. Dall’autopsia si potrà ve-
dere se è stato questo gas, visto
che i polmoni diventano gial-
lo-verdognoli». Secondo Spagno-
li c’è stata probabilmente una ca-
renza nella formazione e nell’ap-
plicazione delle norme di sicurez-
za: «Il principio è molto chiaro -
spiega Spagnoli - non si deve an-
dare in un luogo chiuso prima di
aversaputochecosasi troverà.Or-
mai ci sono dispositivi portatili
cherilevanoigas,ecomunquebi-
sogna usare sempre gli autorespi-
ratori».
Da Mineo replicano però i tecnici
delcomune, sostenendochel’im-
piantoeraall’avanguardiaper il ri-
spetto delle norme di sicurezza e
che, in particolare, quella vasca
era dotata di un aereatore che
avrebbegarantitoossigendosuffi-
ciente per sopravvivere. Questo
particolare ha innescato l’altra
ipotesi, la scarica elettrica, in una
zona dell’impianto che ospita le
pompedisollevamentodei liqua-
mi e che può essere, quindi, espo-
sta a dispersioni di energia elettri-
ca. Sarà ovviamente l’autopsia
delle sei salme, già disposta dal
magistrato, a chiarire ogni dub-
bio.

■ / Catania

C’È UNA BIMBA di pochi

mesi che non conoscerà

mai il suo papà, Giuseppe

Zaccaria, 36 anni, responsa-

bile del depuratore consorti-

le di Mineo, morto nel tenta-

tivo di salvare i suoi colleghi dalla
morte per asfissia. Era stato con
lei fino a martedì sera, era stato
conla sua famiglia agodersi il pri-
moperiododi ferie,ederarientra-
to al lavoro, paradossi della sorte,
proprio il giorno della tragedia.
L’aveva richiamato, dicono i suoi

amici, il senso di responsabilità,
vistoche ieri, comeognimercole-
dì, era previsto il periodico spur-
go dell’impianto, compiuto dalla
dittaCarfìdiRagusa.Unlavorodi
ruotine trasformato in una trage-
diachehastravoltolavitadisei fa-
miglie: mogli, madri, padri, e figli
piccoliegrandideiquattrodipen-
denti comunali di Mineo, raccol-
ti attorno alle transenne bianche
e rosse a gridare il loro dolore, a
domandare inutili perchè, a spar-
gere lacrimeerabbiacontro igior-
nalistiaccusatidi«venireavedere
lo spettacolo». E, soprattutto, a
chiederedivederequeipovericor-
pi, riversi sul fondo melmoso del-

la vasca, dentro la quale sono ri-
masti fino a tarda sera, «ripescati»
da una squadra di sommozzatori
giunti da Catania.
Zaccariaera il capodell’impianto:
con lui sono morti Salvatore Puli-
ci, il custode, l’unico dei quattro
assunto a tempo indeterminato,
in forza del dl 23, e poi gli operai
Natale Sofia e Giuseppe Palermo,
rispettivamente di 35 e 50 anni,
padrientrambididuefigli,unma-
schioeunafemminaancorabam-
bini per Sofia, già ragazzi maturi
quelli di Palermo. Tutti conosciu-
ti e benvoluti a Mineo, centro di
5000 abitanti della provincia
sudoccidentalecatanese.«Levitti-
me - ha detto il sindaco, il cardio-
logo Giuseppe Castania, che ha

abbracciato i familiari in lacrime -
erano tutte persone splendide,
grandi lavoratori, li conosceva-
motuttieconalcunidi loroerava-
mo anche parenti». In loro me-
moria il primo cittadino ha pro-
posto di rinviare le elezioni previ-
stedomenicaprossima.Ese ilpre-
sidente della regione Raffaele
Lombardo ha proclamato una
giornatadi luttoinSicilia, il consi-
glio comunale di Ragusa, su ri-
chiesta del sindaco Nello Dipa-
squale, ha osservato un minuto
di silenzio in memoria dei due
operai della ditta Carfì, Salvatore
Tumino di 47 anni e Salvatore
Smecca del quale non è stata resa
nota l’età, i primi probabilmente
a calarsi nella vasca killer. m.t.

Cinque corpi ammassati l’uno sul-
l’altro, inanimati. Sul fondodi una
cisterna. Cinque uomini - tra cui
un ragazzo, Michele Tasca, che
avrebbe compiuto vent’anni qual-
che giorno dopo, e un altro, Luigi
Farinola, 37 anni, che non vedrà
mai ilbimbochesuamoglie porta-
va ingrembo-uccisidalleesalazio-
ni. Il lavoro è ormai una guerra, e
laguerra siassomigliasempre:mor-
ti accatastati, corpi avvinghiati in
un ultimo, terribile, abbraccio, coi
volti deformati dal dolore. Molfet-
ta come Mineo: la morte dei sei
operai ieri vicino a Catania ricorda
in maniera spaventosa quella dei
cinque della «Truck Center», quat-
trodipendenti e il lorodatoredi la-
vorofinitiasfissiatimentrecercava-
nodi aiutarsi l’un l’altro. Sono pas-
sati tremesi, e intornoaquestasto-
ria continua ad esserci un grande,
immenso, vuoto italiano: quello
della sicurezza che non c’è. Le ma-
scherine che mancano, le regole di

cui nessuno sa nulla, i controlli
non vengono effettuati, i sopral-
luoghichesiperdononellamemo-
ria. Imediachesieccitanoneigior-
ni della tragedia e poi scompaio-
no, le inchieste che si aprono e
sembrano poi non chiudersi mai.
E poi c’è la solitudine di chi rima-
ne. Corrado Altomare è il figlio di
Vincenzo, il titolare della «Truck
Center»,mortoinsiemeai suoicin-
que operai, l’ultimo a calarsi nel
tentativodisperato di salvare i suoi
«ragazzi», tra cui Guglielmo Man-
gano, il primo a cadere, e Biagio
Sciancalepore, che lavorava lì da
qualche giorno appena, 26 anni.
Non ha voglia di ricordare quei

giorni, Corrado. Ma una cosa la di-
ce: «Lo Stato in questi tre mesi non
si è fatto vedere. Ci ha lasciati soli.
E non è affatto facile andare avan-
ti...».Perché?Perchéla«TruckCen-
ter»atremesidalla tragediaèanco-
rasotto sequestro.Luie lasuafami-

glia campano grazie alla sua attivi-
tàdiautotrasportatore,maicancel-
li dell’azienda di suo padre sono
ancora sigillati. «Stiamo aspettan-
do». Tutto gira intorno all’acido
solfidrico trovato dentro la cister-
na che i cinque operai stavano pu-
lendo: un’operazione di routine,
come quella di Mineo, effettuata
migliaiadivolte.Nondovevaesser-
ci, quella sostanza, dentro la cister-
na della Fs Logistica normalmente
utilizzataper il trasporto di zolfo li-
quido, ma è stata trovata lì come
in altre cisterne identica a quelladi
Molfetta, già sequestrate. Ora tutti
stanno aspettando la perizia del
tossicologo dell’università di Bari
che dovrebbe dire se nei corpi dei
cinque di Molfetta vi sono tracce

di quell’acido solfidrico che è stato
trovato nella cisterna. Stanno
aspettando anche le famiglie delle
vittime,dicui tutti sembranoesser-
si dimenticati dopo che, il giorno
successivo alla strage, a Molfetta
era venuto anche l’allora premier
Romano Prodi, e stanno aspettan-
doanche lecinque personecheso-
no indagate con l’accusa di omici-
dio colposo plurimo.
Mafinchénoncisarà lasvolta, l’in-
gresso della «Truck Center» rimar-
rà chiuso. Dice Corrado: «Come
facciamoadandareavanti?Faccia-
mo come tutti: ce la caviamo. Ma
non è facile». E il loro legale, Bepi
Maralfa: «Gli Altomare campano
grazie alla forza di volontà e grazie
allo Spirito Santo».

Strage del lavoro a Mineo, vicino Catania
La dinamica: i primi due scendono per pulire

il fondo fangoso, si sentono male...

IN ITALIA

Gli altri 4 colleghi accorrono, si calano anch’essi
Ma è la fine. Due le ipotesi: gas killer

oppure una fortissima scossa elettrica

Lo strazio dei parenti: fateci vedere i corpi
Tra le vittime, Giuseppe appena rientrato dalle ferie. Il sindaco: troppo dolore, rinviamo il voto«Vi sono delle cose che mi la-

sciano perplesso nella dinami-
ca di questo incidente» dice
NuccioValenti, il segretariodel-
laCameradelLavorodiCaltagi-
rone: «In quella stanza doveva-
no esserci solo i due operai spe-
cializzatichedovevanoeffettua-
re la manutenzione di un filtro;
per qualche motivo, forse un
malore dei due operai, anche i
quattrodipendenti comunali si
sono calati nella botola». Il luo-
godoveèaccadutoildrammati-
co incidente del lavoro, è nel
territoriodiMineo,piccolocen-
tro a 59 km da Catania.
Ci può descrivere il luogo
dell’incidente?
«Si tratta di una struttura che si
trova incampagna.Quivi sono
le vasche di depurazione delle
acque reflue. È una struttura

aperta, all’interno vi sono delle
stanzedidecantazione, inparti-
colare una stanza di pompag-
gio. Gli operai calano le pompe
che tolgono i liquidi impuri, i
residui di fanghiglia».
Cosa non la convince della
dinamica?
«Innanzitutto, i lavoratori del
Comunenondovevanotrovar-
si lì. Perché i lavoridimanuten-
zione sono di competenza di
una ditta privata di Ragusa.
Inoltre, in quella stanza non la-
vorano più di due persone con-
temporaneamente.Una ipotesi
potrebbeessere, che i lavoratori
hanno tentato di aiutarsi l’un
l’altro. Rimane il fatto, che si
trattavasolodi lavorodiordina-
ria manutenzione, nulla di par-
ticolarmente complesso».
 Salvo Fallica

L’ALTRA STRAGE

«Noi, i dimenticati di Molfetta: tre mesi dopo nessuna verità»

VALENTI, CAMERA DEL LAVORO DI CALTAGIRONE
«Perchè erano lì? La manutenzione spettava ad altri»

LA STRAGE SUL LAVORO

3 marzo 2008 Quattrooperai e il titolaredell’azienda TruckcentermuoionoaMol-
fetta(Bari)per leesalazioni liberatesidurante lapulituradellacisternadiuncamion.

16 aprile 2008 ACornated’Adda,dueoperaidell’aziendaMasterplastmuoio-
no per l’esplosione di un macchinario per la lavorazione della plastica.

La «Truck Center»
ancora sotto sequestro
in attesa dell’ultima
perizia. «Andiamo avanti
grazie allo Spirito Santo»

I cadaveri recuperati
solo a tarda sera
Potrebbero anche
essere rimasti bloccati
da fango-sabbie mobili

Sicurezza nel mirino
«Le norme prevedono
l’uso di autorespiratori
se si scende
in luogo come quello»

■ di Roberto Brunelli / Roma

Il depuratore di Mineo, in provincia di Catania, dove sono morti gli operai Foto di Orietta Scardino/Ansa

6 febbraio 2008 4 persone, tutte della stessa famiglia, muoiono nell’esplosio-
ne di una fabbrica di fuochi d’artificio nel comune di Castiglione in Teverina.
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■ di Natalia Lombardo inviata a Napoli

CON UN DISEGNO di legge che per due

ore aveva preso la forma accelerata di «de-

creto», Silvio Berlusconi è riuscito a imporre

agli alleati i limiti ferrei che vuole mettere alle

intercettazioni: esclu-

si i reati di corruzio-

ne, telefoni sotto con-

trollo solo nelle inda-

gini sui reati per i quali è prevista
la pena da dieci anni in su, come
mafia e terrorismo. Tutt’al più il
premier concede l’inserimento
anchedi delitti come «pedofiliae
omicidio», ma non si parli di rea-
ti finanziari, concussione, o truf-
fe alla pubblica amministrazio-
ne.Eperdepotenziare ipmadeci-
dereseusareonole intercettazio-
nidovrà essere unpool di tre giu-
dici, non uno solo.
Tra Roma e Napoli, dove ieri il
presidente del Consiglio è torna-
toper la questione rifiuti, si è ma-
terializzato un «giallo» durato
due ore e mezza, derubricato da
Berlusconiallavoce«erroremate-
riale»: è un disegno di legge e
non un decreto.
Cosa è successo? Fuori del Palaz-
zo della Prefettura, alle tre del po-
meriggiovieneresonotoilcomu-
nicatodiPalazzoChigiconl’ordi-
ne del giorno del Consiglio dei
ministrididomani.Chiaroeton-
do vi era scritto: «decreto in tema
di intercettazioni... ». Decreto?
Chiedonoicronisti.Avevamoca-
pito bene. Appare subito una for-
zatura. Una mossa a sorpresa per
un’accelerazione senza motivo
apparente: quale elemento di
«necessità e urgenza» avrebbe
motivatoundecretolegge imme-
diatamente operativo, anche se
poi da convertire in legge? Certo,
nel frattempo avrebbe bloccato
le intercettazioni su varie inchie-
ste:quellasulle telefonate traBer-
lusconi e Saccà ma forse anche
quellesullaSanitàincorsoaMila-
no, dalle quali starebbe venendo
fuori anche la presenza di politici
di Alleanza nazionale.
Alle cinque e mezza inizia la con-
ferenza stampa a Palazzo Salerno

in piazza Plebiscito. Fino ad allo-
ra si resta convinti che si tratti di
un decreto. Tanto che il leghista
Roberto Castelli irritato dichiara:
«Non ne sapevo nulla. È una sor-
presa,aquestopuntosonocurio-
so... ». La Lega non è mai stata
d’accordo con l’escludere corru-
zione e concussione dalle inter-
cettazioni, per non dare al pro-

prio elettorato l’idea di una au-
to-protezione della Casta. Um-
berto Bossi infatti è sul piede di
guerrae oggiverràaRomaper in-
contrare a pranzo Berlusconi,
che pure avrebbe dovuto dedica-
re la giornata all’incontro che ha
con Bush dal pomeriggio a Villa
Madama.
Veltroni: «Il decreto legge sareb-

bestatoungraveerrore.Lastrada
l’ha indicata Napolitano».
Ad essere determinante è stata la
nota diffusa dal Quirinale nella
quale trapelava l’irritazione: «il
presidente del Consiglio aveva
parlato di disegno di legge, e non
didecreto».Tantopiùche lostes-
so Napolitano aveva auspicato
nuove regole sulle intercettazio-

ni, purché «condivise». Così, tra
l’intervento di un generale e una
slydesulla«mondezza»,Berlusco-
ni fa la precisazione come lo spe-
aker di un tg prima maniera: «Mi
è arrivata una comunicazione di
Gianni Letta nella quale spiega
che sulle intercettazioni è stato
definitodecreto legge,perunme-
roerrore,quellocheèundisegno
di legge». Il dubbio nasce sponta-
neo: è stata una tentata forzatura
o davvero un «errore materiale»,
come precisa ancora il premier?
Eppure il ministro della Giusti-
zia, Angelino Alfano, dice a gran
vocecheancheper il reatodicor-
ruzione saranno autorizzate.

Nelddlcheha intestaBerlusconi
(e che ha definito la sera prima
col Guardasigilli, con Maroni, gli
avvocati deputati Ghedini - suo
legale - e Buongiorno), i telefoni
potranno essere controllati al
massimo per «tre mesi, e a dare il
permesso dovrà essere un colle-
gioditregiudicienonpiùungiu-
dice monocratico, per tutelare il
diritto alla privacy dei cittadini».
Come sui rifiuti ha creato la su-
perprocura di Napoli, il premier
cerca di togliere armi e potere de-
cisionale al singolo magistrato.
Bisognavedereseglialleati,alme-
no la Lega, permetterà a Silvio IV
un’altra legge ad personam.

●  ● ●  ●

■ / Roma

La privacy dei delinquenti

«ABBIANO apprezzato

l’appello di ieri del capo di

Stato Napolitano - ha detto

Marco Minniti, ministro-om-

bra dell’Interno durante la

registrazione della trasmis-

sioneMatrix -, ègiusta eneces-
saria una larga convergenza».
Sul comunicato del Consiglio
dei ministri che in un primo
momento parlava di decreto
sulle intercettazioni corretto

poi dall’annuncio di Berlusco-
ni che ha chiarito che si tratta-
va di un refuso riferito al Ddl e
nondecreto il ministro-ombra
dell’Interno, Marco Minniti,
hacommentato«oggi il sospet-
to è stato fortissimo, perché se
si fosse trattato di un mero er-
rore materiale non ci sarebbe
stato bisogno della nota del
Quirinale.Èevidentechequal-
cosa non ha funzionato».
«Sulle intercettazioniènecessa-
ria una discussione seria e ap-
profondita, in Parlamento, sul
merito di un disegno di legge,
quando ci sarà. Fino ad ora ab-
biamoascoltato le dichiarazio-

ni più bizzarre senza che fosse
stata avanzata una proposta
precisa. Solooggi si cominciaa
capire qualcosa sulle intenzio-
nidelgoverno»,hadettoNico-
la Latorre, vicepresidente del
gruppo del Pd, ai microfoni

del Tg4. «È sbagliato - sostiene
Latorre - dare l’impressione di
volere impedire ai magistrati
di utilizzare lo strumento delle
intercettazioni nelle indagini
o limitarne l’uso ad un catalo-
go di reati. Così come è neces-
sario e giusto associare a que-
sta possibilità la responsabilità
dei giudici nella gestione del
materiale frutto delle intercet-
tazioni».«Personalmente -pre-
cisaLatorre - ritengochesiaan-
che giusto introdurre un limi-
te temporale entro il quale
svolgere le intercettazioni tele-
foniche e che sia un organo
collegialeadisporre le intercet-

tazioni».
L’esponente del Pd si augura
che in Parlamento «possa es-
serci un ampio confronto per
arrivare ad una soluzione con-
divisa, così come ha auspicato
il Presidente della Repubbli-
ca». A tale proposito Latorre ri-
cordacome«nellapassata legi-
slatura, inParlamento, sieraar-
rivati ad un’ampia convergen-
za sul ddl Mastella, che era sta-
toulteriormente arricchitonel
corso dell’esame». «Potrebbe
essere utile - conclude - rico-
minciare daquella convergen-
za,accogliendol’invitodelCa-
po dello Stato».

IL GIORNALISTA ALDO CAZZULLO, intervenendo ieri matti-
na ad Omnibus, ha detto che semplicemente non gli inte-
ressa la privacy di un chirurgo capace di rovinare i suoi pa-
zienti. Ecco un’idea sulle intercettazioni così chiara che
quasi nessuno la può contestare. Ma in quel «quasi», pur-
troppo, c’è tutto l’abisso che divide un essere umano da
un portavoce berlusconiano come Maurizio Gasparri. Il
quale, l’altra sera a Ballarò, ha dato tutto il peggio di se
stesso, praticamente il meglio che ha, straparlando, inter-
rompendo, offendendo e, come gli ha fatto notare Di Pie-
tro (noi non ci permetteremmo mai) dicendo «un miliardo
di balle». Giusto quante sarebbero le intercettazioni ordina-
te dai magistrati in Italia. Paese in cui la vera emergenza è
provocata dai giudici, che hanno violato la privacy di Erika
e Omar, come di Rosa e Olindo, quando potevano benissi-
mo accontentarsi di arrestare un immigrato di passaggio.
E tutto al solo scopo di avere un alibi per intercettare Berlu-
sconi, mentre comprava senatori per salvare la patria.

IL RETROSCENA

Il Quirinale è stato categorico
Il premier ci aveva già provato...

Minniti: sul refuso ho dei forti sospetti...
Latorre, Pd: «Si arrivi ad una soluzione condivisa, si riparta dal ddl Mastella»

MARIA NOVELLA OPPO

Ci ha provato. O meglio, ci ha
riprovato. Silvio Berlusconi
non demorde ed ancora una
volta tenta di imboccare la via
sbrigativa del decreto legge per
risolvere ilproblemadelle inter-
cettazioni, anche a rischio di
unclamoroso scontro istituzio-
nale.Edancoraunavoltaasbar-
rargli la stradatrova lasottoline-
atura del Colle che non ci sta,
dopo avergli fatto arrivare tutta
una serie di segnali, l’ultimo le
parole dette il giorno prima a
Venezia, apassar sopra a quello
chepotrebbe apparirecome un
tentativo di blitz con il decreto
preannunciato nell’ordine del
giorno del Consiglio dei Mini-
stri di domani.
Il premier aveva già dovuto fa-
re iconticonunnodelQuirina-
le alla soluzione per decreto.
Era il 9 settembre del 2005. Ca-

po dello Stato era Carlo Azeglio
Ciampiche,comerivelò lostes-
so Berlusconi al termine del
Consiglio dei Ministri, «è stato
consultato come sempre acca-
de prima di un decreto» e «ci
ha indicato la via» ribadendo la
fermaopposizioneadunainter-
vento d’emergenza su un tema
così delicato e indicando come
unica praticabile la soluzione
per disegno di legge.
Sono passati due anni e nove
mesi da allora. Al Quirinale ora
siede Giorgio Napolitano. Ber-
lusconi è ritornato al governo
ma lo stile è rimasto quello di
sempre. Non cambia. E così,
nello stupore generale, a co-
minciare dagli alleati della Le-
ga, nell’ordine del giorni si è
parlatodidecreto.Cisonovolu-
tealmenounpaiod’oree le rea-
zioni dell’opposizione ma in-

nanzitutto del Quirinale che
ha provveduto a diffondere
nuovamente le parole dette da
Napolitano a Venezia per otte-
nere che il premier in persona
facesse marcia indietro e si ap-
pellasse al refuso. Sulla soluzio-
ne al problema, che pure esiste,
il Presidente era stato molto
chiaro. Ilpuntoè«sucomedeb-
ba essere congegnato il provve-
dimento» ammettendo che le
preoccupazioni per alcuni
aspetti potranno essere rese
esplicite «solo quando ci sarà
un disegno di legge approvato
dal Consiglio dei Ministri e che
dovrà passare alla discussione
del Parlamento». Disegno non
decreto. Senza alcun cedimen-
to. Di conseguenza la forzatu-
ra, se taleè stata,dapartediBer-

lusconi non poteva che essere
destinata a sicuro insuccesso. Il
premier non poteva che esser-
ne consapevole. E solo questo
autorizzerebbe ad accogliere
l’ipotesi dell’errore. Eventualità
che, però, sarebbe la prova di
una fallibilità della comunica-
zione di governo davvero pre-
occupante.
«Il sottosegretario Letta mi ha
avvertitoche c’è stato unerrore
materiale. Sulle intercettazioni
ci sarà un disegno di legge e
nonundecreto»èstato costret-
to a dire, con una calma davve-
ro fuor di luogo date le reazioni
suscitatedal«refuso», ilCavalie-
re intrasfertaaNapoli. Il comu-
nicato del governo aveva susci-
tato immediate reazioni. A co-
minciare dalla puntigliosa pre-

cisazionedel Colle cui, comun-
que,Berlusconidovrebbesotto-
porre il decreto blitz mettendo-
si a rischio di una mancata fir-
ma che darebbe un serio colpo
alla politica del dialogo instau-
rata in questi mesi.
In prima fila i leghisti che que-
st’oggi, Umberto Bossi in testa
che inon ha nascosto che «non
c’è nessun accordo» sull’argo-
mento, saranno ricevuti a cola-
zione da Berlusconi a Palazzo
Grazioliperunchiarimentosui
diversi fronti aperti nella coali-
zione,acominciarepropriodal-
le intercettazioni. «Un decreto?
Una novità assoluta» ha reagi-
to Roberto Castelli, ex Guarda-
sigilli, che presentò nel 2005 il
disegnodi leggesulle intercetta-
zioni, quello che Berlusconi
avrebbe voluto in forma di de-
creto e che Ciampi stoppò, ma

che non riuscì a completare
l’iter prima della chiusura della
legislatura. Stesso destino ave-
va avuto il disegno di legge che
Giovanni Maria Flick presentò
duranteilprimogovernodiRo-
mano Prodi come anche quel-
lo che Clemente Mastella pre-
sentò a settembre del 2006, ma
che riuscì ad ottenere solo l’ap-
provazione di Montecitorio.
Laforzaturadeldecreto,poicor-
retto, è sembrato mettere un
grosso ostacolo sulla via del
confronto che Silvio Berlusco-
ni ha deciso di percorrere con
l’opposizione, a cominciare da
quelladelPddiWalterVeltroni
che ha ribadito come sarebbe
daconsiderare «un graveerrore
se qualcuno davvero pensasse
di trattare lamateriadelle inter-
cettazioni attraverso un decre-
to legge».
È sembrato uno strappo politi-
co quello che Berlusconi ci ha
messo un bel po’ a correggere.
Antonio Di Pietro non lo assol-
ve neanche dopo la retromar-
cia. «Ci hanno provato ma so-
no stati colti con le mani nella
marmellata. questo dimostra
che bisogna stare attenti e sem-
pre con gli occhi aperti. Ribadi-
sco che noi dell’Italia dei Valori
diquestamaggioranzanoncifi-
diamo».
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FRONTE DEL VIDEO

L’UNITÀ DEL 9 SETTEMBRE 2005

A Napoli aveva fatto annunciare che il Consiglio
dei ministri di domani avrebbe approvato il decreto

Il cambio dopo le parole del Quirinale

La Presidenza del consiglio
annuncia l’ordine del
giorno di domani. Al primo
punto c’è il «Decreto-legge
concernente norme sulle
intercettazioni telefoniche»

Il Colle ricorda quel che ha
detto lunedì Napolitano:
«Come debba essere il
provvedimento si saprà
quando ci sarà un disegno
di legge del governo...».

Il ministero della Giustizia
rettifica: «Al Cdm andrà un
disegno di legge, non un
decreto legge». È un
«refuso» o un «errore
materiale» nell’odg

Da Napoli il Presidente del
considlio chiarisce: «Non
c’erano le condizioni di
“necessità e urgenza” per
fare un decreto legge sulle
intercettazioni»

Due anni e nove mesi fa Berlusconi premier tentò la stessa
strada. C’era Ciampi al Quirinale

Volevano il «bavaglio» per decreto
Berlusconi: è stato un errore. Veltroni: sarebbe stato grave. Esclude la corruzione, l’ira della Lega

Silvio Berlusconi Foto LaPresse

Ma tiene il punto: solo reati con pene superiori a dieci
anni. I leghisti non sono soddisfatti. E oggi
se li deve portare a pranzo per convincerli

IN ITALIA

L’ANNUNCIO LA RETTIFICA

Giorgio Napolitano Foto LaPresse

INTERCETTAZIONI

Per il vicepresidente
dei senatori Pd
fino ad ora
si sono ascoltate
solo bizzarrie

Il comunicato

Il Quirinale

Perplessità
sulla linea
seguita
dal premier anche
da Alfano

Palazzo Chigi

Berlusconi

■ di Marcella Ciarnelli
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Staino

■ di Massimo Solani / Roma

FRA ANNUNCI E SMENTITE , mal di pan-

cia interni alla maggioranza e retromarce pre-

cipitose, inizia a delinearsi il testo del dise-

gno di legge sulle intercettazioni che sarà pre-

sentato domani al

consiglio dei ministri.

Un’affannosa quanto

inspiegabile corsa

controil tempochegliufficicom-
petenti del ministero degli Inter-
niedellaGiustiziastannocondu-
cendo da una settimana, da
quandocioèBerlusconihalancia-
to il suo sasso nello stagno man-
dando in fibrillazione Camere,
Quirinale e magistratura. Di ieri
l’ultima versione comunicata ai
cronisti: «Verrà prevista - ha spie-
gato Berlusconi - la possibilità di
effettuare le intercettazioni sol-
tantoper le indaginicheriguardi-
no reati con pene dai 10 anni in
su». «Avrei semplificato dicendo
mafia, camorra, terrorismo inter-
nazionale e basta», ha proseguito
il premier, «ma in questo modo
rientrano tutta una serie di reati
che mi sembrano giusti: pedofi-
lia, omicidio».
Rientrano, già. Più complicato e
spinoso, invece, il capitolodei re-
ati che resteranno fuori se il testo
(che non è ancora stato ultima-
to)effettivamenteprevederàdav-
vero il limite dei «10 anni in su».
Una lunga lista di delitti, molto
spessoperseguitiproprioattraver-
so le intercettazioni telefoniche,
che d’ora in poi le procure saran-
no quasi impossibilitate a perse-
guire.Il temapiùdibattutoèquel-
lo sulla corruzione: le intercetta-
zioni, infatti, non potranno più
essereutilizzateperscoprirnenes-
sunafattispecie.Nemmenoquel-
lapiù grave dicorruzione in at-
ti giudiziari che è costata una

condannaacinqueanniaCesare
Previti per la sentenza comprata
a Roma sul Lodo Mondadori.
Unica eccezione la corruzione
per ottenere una ingiusta con-
danna. Molto dibattuto anche il
capitolo dei reati finanziari, dal-
l’insider trading all’aggiotag-
gio passandoper le false comu-
nicazioni al mercato. D’ora in
poi, se la legge sarà approvata in
questi termini, i vari Ricucci,
Consorte, Gnutti e Fiorani po-
trannoparlarealtelefonodelle lo-
ro scalate bancarie senza il timo-
rediessereascoltati e di vedersi le
proprie parole usate in tribunale
a sostegno delle accuse.
Ma la lista dei delinquenti che
d’ora in poi potranno usare i cel-
lulari senza timore è lunga. Nes-
sun problema allora per le bande
cheorganizzano i furti nelle vil-
le: tantole intercettazioninonsa-

rannopiùutilizzabilinelle inchie-
ste per furto, nemmeno aggrava-
to. E se servirà leggere attenta-
menteil testodella leggepercapi-
re cosa succederà con le intercet-
tazioni telematiche (mail, chat e
simili), per ora una cosa la si può
già dire con certezza: il telefono
non costituirà più alcun rischio
per quanti in Italia si scambiano

materiale pedopornografico, lo
commerciano e lo detengono.
Unico limite la produzione. Nes-
suntimorediGrandeFratellogiu-
diziario anche per gli indagati di
truffa, che al cellulare potranno
ancheparlaredi raggiri eorganiz-
zazioni per frodare l’Ue accapar-
randosi finanziamenti miliarda-
ri.Del restole intercettazionitele-

foniche, a legge approvata, non
si potranno utilizzare nemmeno
in indagini sulle associazioni
per delinquere semplici e
non mafiose. Un po' quello che
accadràai ricettatorinon legati ai
clan malavitosi e agli indagati di
favoreggiamentosemplice.Trop-
po tardi per l’ex presidente della
RegioneSicilia SalvatoreCuffaro:
se questa legge fosse stata appro-
vataprimanonavrebbeavutoal-
cun problema. Nemmeno per la
rivelazione di segreto d’uffi-
cio, che d’ora in poi sarà un rea-
to non intercettabile. Come an-
che l’incendio: le conversazioni
“rubate” dalla polizia giudiziaria
servirono per incastrare alcuni
dei responsabili del rogo del tea-
tro La Fenice di Venezia, ma
d’ora in poi non sarà più così.
Ben più complicata, invece, sarà
la situazione se il testo che uscirà

dallaCamera limiterà le intercetta-
zioni soltanto per i reati puniti
con una «pena superiore ai dieci
anni», secondo la vulgata di cui si
è parlato molto in queste ore. In
quel caso, allora, i magistrati non
potranno richiedere intercettazio-
ni nemmeno per i casi di violenza
sessuale, atti sessuali su minori,
adulterazione e contraffazione di
sostanze alimentari, usura, estor-
sione e omissione dolosa di misu-
re cautelari sul lavoro. Il reato per
ilqualesièproceduto(e intercetta-
to)per ipresunti responsabilidelle
morti della Thyssen di Torino e
per il Petrolchimico di Marghera.
Tutto da chiarire, inoltre, anche il
capitolo relativo al traffico di dro-
ga e armi che il codice di procedu-
ra penale disciplina in maniera a
sè stante. Anche per questo, biso-
gnerà aspettare il testo definitivo
senza ascoltare le indiscrezioni.

Necessità e urgenzaCiò che stupisce non è che
il Cainano tenti di

trasformare in decreto la
legge Arsenio Lupin contro le
intercettazioni, salvo poi
innestare la retromarcia e
parlare del solito equivoco.
Lui ci prova sempre, per
vedere l’effetto che fa. Poi,
alla peggio, dice che è stato
frainteso. Intanto incassa la
patente di moderato, di
uomo del dialogo. E fa pure
bella figura. Sabato, quando
annunciò l’abrogazione delle
intercettazioni per tutti i reati
tranne mafia e terrorismo, si
sapeva benissimo che alla
fine - bontà sua - avrebbe
incluso anche rapine,
omicidi, stupri, estorsioni,
traffici di droga e di armi.
Tutti reati che lui, di solito,
non commette. Infatti ieri ha
annunciato che le
intercettazioni saranno
vietate per i delitti puniti con
pene inferiori a 10 anni. Ci

sarà anche la concussione
(un contentino alla Lega:
tanto nessuno gliel’ha mai
contestata), ma non la
corruzione, l’appropriazione
indebita, la frode fiscale,
l’aggiotaggio, l’insider
trading, cioè i reati di
competenza sua e dei suoi
amici. Tutto secondo
copione. Di stupefacente, in
questa ennesima puntata
della saga «Lo chiamavano
Impunità», c’è solo lo stupore
del grosso dell’opposizione e
del Quirinale, che ieri si
domandavano allibiti: dove
sarebbero i requisiti di
necessità e urgenza per un
decreto? Ma non si era detto
di dialogare per una
soluzione bipartisan che
tuteli la privacy di Anna
Falchi e del piccolo Moggi,

ma anche le esigenze dei
giudici e della stampa, come
sostengono politici,
istituzioni, commentatori e
giuristi per caso? In effetti si
era detto così. Il fatto è che lui
del dialogo se ne frega, come
di Anna Falchi, del piccolo
Moggi, e soprattutto dei
giudici e della stampa. Lui ha
problemi più impellenti: i
processi. Gliela spiega lui a
questi fresconi la necessità e
l’urgenza. Lui è imputato per
corruzione a Napoli insieme
a Saccà, l’udienza preliminare
rinviata per le elezioni è
partita venerdì scorso,
quando gli avvocati dei due
imputati, Niccolò Ghedini
per il Cainano e Marcello
Melandri per Saccà, hanno
ricevuto il cd-rom con le
intercettazioni e le altre fonti

di prova sul do ut des
contestato dagli inquirenti:
ragazze da sistemare a
Raifiction (quelle che era
impossibile portare in
Parlamento) in cambio di
contropartite affaristiche.
Non sappiamo cosa contenga
il dischetto, ma i due avvocati
e i loro clienti sì. Il Cainano
sapeva benissimo quel che
aveva fatto e detto. Ora sa
anche quel che è stato
registrato. E, a giudicare dalla
fretta disperata con cui vuole
vietare le intercettazioni,
dev’essere roba
compromettente persino per
un uomo come lui. Se si
arriva al rinvio a giudizio con
la legge attuale, sapremo
presto tutto anche noi. Con
la nuova legge, di cui si
occupa l’on. avv. Ghedini, un

vero esperto, non solo non
sapremo più nulla. Ma
basterà una norma transitoria
retroattiva che dichiari
inutilizzabili le
intercettazioni fatte secondo
la vecchia legge per
distruggere tutto prima che la
gente scopra chi faceva un
«uso criminoso della
televisione pagata con i soldi
di tutti»: proprio colui che da
Sofia lanciò quell’accusa a
Biagi, Santoro e Luttazzi, in
combutta con chi eseguì
materialmente l’editto
bulgaro. È la solita corsa
contro il tempo: fare la legge
prima che parta il processo.
Venerdì, l’On. Avv. in veste
di difensore ha chiesto al gip
di Napoli di dichiararsi
incompetente e di mandare
tutto a Roma, così si perde
qualche altro mese. Ma la
speranza che gli diano retta è
scarsina. Ergo, rientrato a
Roma, l’On. Avv. ha

indossato i panni del
legislatore e s’è messo
all’opera per la nuova legge. È
dalla «discesa in campo» del
‘94 che si replica la stessa
scena. Decreto Biondi per
non far arrestare il fratello
Paolo. Legge sulle rogatorie
per cestinare le prove sulle
tangenti ai giudici. Legge sul
falso in bilancio per
depenalizzarlo. Legge Cirami
per spostare i processi da
Milano. Lodo
Maccanico-Schifani per
rendere invulnerabile il
premier. Legge ex Cirielli per
dimezzare la prescrizione e
salvare Previti dalla galera.
Legge Pecorella per abrogare
il processo d’appello
Sme-Ariosto. Indulto
extralarge per salvare Previti
anche dai domiciliari. Ogni
volta lo stesso copione. Tutti
si chie- dono perché lo fa e
lui, mentre gli altri dialogano,
lo fa.

«Salvata» anche la corruzione in atti giudiziari
che è costata una condanna a 5 anni

a Cesare Previti per il Lodo Mondadori

Un tecnico al lavoro in una centralina telefonica Foto di Franco Silvi/Ansa

Nell’ipotesi di «pena superiore ai 10 anni» invece
stop nei casi di violenza sessuale, atti su minori

e omissione dolosa di misure cautelari sul lavoro

IN ITALIA

Corruzione e pedopornografia
nessuno deve ascoltare

Intercettazioni solo per i reati «da 10 anni in su»:
escluse quindi quelle su reati finanziari, truffe, furti in villa...

ORA D'ARIA

■ La Procura di Brescia ha chie-
sto al gip di archiviare il fascico-
lo sulle pressioni al giudice Cle-
mentina Forleo. Cioè il procedi-
mento aperto dopo le denunce
di presunte pressioni e minacce
da parte del gip di Milano che
avrebbe subito nell’ambito delle
inchieste sulle scalate bancarie.
La richiesta era stata avanzata
nei giorni scorsi. Secondo i pm
gli elementi raccolti durante
l’istruttoria«nonappaionosuffi-
cienti» per ipotizzare che il reato
sia stato commesso e che possa
essere attribuito a qualcuno.
Ignoti,precisa laProcurabrescia-
na, sono rimasti gli autori della
lettera minatoria contenente
proiettili inviata alla Forleo, da
cui ha preso avvio l’indagine.
Lettera simile a quelle ricevute
da De Magistris e Mastella.
Più volte il gip era stata ascoltata
dai pm di Brescia per chiarire se
ci furono «pressioni istituziona-
li» sul pg di Milano Blandini per
le intercettazioni nell’ambito
dell’inchiesta Unipol: era stata
la Forleo a riferire di aver appre-
so da Blandini che D’Alema
«aveva chiamato segnalando il
rischio che tra le telefonate di
cui avevo disposto la trascrizio-
ne ve ne fossero di private». Cir-
costanza negata «categorica-
mente» dal pg milanese, riferi-
scono i pm. Da qui la conclusio-
ne: tra le versioni di Forleo e
Blandini c’è un «contrasto insa-
nabile».

BRESCIA Chiesta l’archiviazione

Non c’è stata
pressione
sulla Forleo

INTERCETTAZIONI

Non si potranno usare
nemmeno in indagini
sulle associazioni
per delinquere
semplici e non mafiose

MARCO TRAVAGLIO
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■ di Ninni Andriolo inviato a Napoli

L’OFFERTA DEL PSE al Pd si ispira al rap-

porto tra i popolari europei e i conservatori

britannici. Fin dalla denominazione del grup-

po a Strasburgo (Ppe-De) il Conservative par-

ty e altre formazioni

politiche minori godo-

no di un particolare

status. Formano sì

un unico raggruppamento con i
popolari,macontanosuunacon-
sistenteautonomiapolitica,orga-
nizzativa e finanziaria. La dispo-
nibilità avanzata ieri da Martin
Schulz - creare «anche nel nostro
gruppounastrutturachepermet-
ta a chi non viene dalla famiglia
socialista e socialdemocratica di
sentirsi protetto e di lavorare in
autonomia»-vienericollegataal-
l’esperienza Ppe-De lungo i corri-
doi del Tiberio palace di Napoli,
dovesi svolge ilmeetingdeglieu-
rodeputati Pse. E dove non si
esclude l’ipotesi «di una federa-
zione parlamentare Pse-Pd», se
questa dovesse servire a tranquil-
lizzare i Dl che temono «l’annes-

sione». Basterà questo a dare so-
stanzaall’appello di Veltroni per-
ché il Pse si rinnovi «a partire dal
riconoscimento dell’identità dei
democratici italiani»? Ieri il presi-
dente Pse al Parlamento europeo
si è dichiarato ufficialmente di-
sponibile a modificare il nome
del suo raggruppamento. «Fin
dalla denominazione noi espri-

meremoil fattochesiamoilgrup-
podei socialisti e dei socialdemo-
cratici ma anche delle altre forze
progressiste - ha spiegato Schulz -
Nessuno deve diventare sociali-
sta per forza». L’invito ad avere
«coraggio» e a «lavorare insieme
suunapiattaformacomune»vie-
nerivolto «aicolleghidel Pdscet-
tici nei confronti del Pse». Cen-

trosinistra, per il leader socialista,
significachec’èbisogno«siadisi-
nistra che di centro». Una pun-
tualizzazione rivolta a Veltroni
cheaveva ripetutoche «ilPdnon
è un partito socialista ma di cen-
trosinistra».
Il segretario del Pd ammette che
«ci vogliono i tempi della politi-
ca» per raggiungere l’obiettivo di

«una casa comune di tutte le for-
zeriformistenelmondo». Ilprag-
maticoSchulz, alcontrario, sipo-
ne obiettivi a più breve termine.
Ladistanzatra idueleadersièmi-
surata ieri intorno a due parole
chiave: apertura e innovazione.
Con il presidente dei socialisti
dell’europarlamento che mette-
va l’accento su un Pse che si è già

aperto alle altre forze riformiste e
il segretarioPd che rilanciava sul-
la necessità di coniugare «apertu-
ra e rinnovamento». Il Pd, per
Veltroni, dovrà stare «insieme» a
Strasburgo. All’indomani delle
europee2009,quindi,nonsaràri-
proponibile l’attuale separazione
tra ex Dl aggregati all’Alde ed ex
Ds legati al Pse.
MaseRutelliaccusai socialistieu-
ropei di non guardare ai liberali
pereventualialleanze,perSchulz
ci sono liberali con i quali si può
lavoraree liberaliper iqualiperfi-
no «il Pd è di sinistra». L’approc-
cio di Rutelli, poi, è decisamente
diverso da quello di D’Alema. A
Napoliper il convegno Pse suEu-
ropa e Mediterraneo, l’ex mini-
stro degli Esteri ha rivendicato il
«titolo d’onore» - al quale non
vuole rinunciare - di «membro
del gruppo del Pse». Per il presi-
dente di Italianieuropei «sarebbe
sbagliato» pretendere che il Pd si
integri «nel Pse così com’è», per-
ché «l’obiettivo è costruire insie-
me qualcosa di nuovo». Giusto,
quindi, spiegare in Europa - co-
meha fattoVeltroni - la«cosaper
noi ovvia» che il Pd «non è un
partitosocialista».Attenzione,pe-
rò, a «isolarsi», perché ciò «non
aiuterebbe nessuno a rinnovar-
si». Insomma, si trovino le giuste
mediazioni, ma non si prescinda
dal rapporto con il Pse.

◆ C’è voluto un duro intervento di Napolitano per
fermare il tentativo golpista di cancellare lo strumento
investigativo delle intercettazioni con un decreto legge.
Lo nota il Tg3, altri tg sottovalutano (il Tg1 si affida al
noto giureconsulto Maurizio Gasparri), altri cinguettano
stupidaggini: Anna Boiardi, una giornalista di Studio
Aperto dice «disegno legge», figura legislativa inventata
da lei medesima; Emilio Fede sentenzia: «È un disegno
di legge, quando sarà approvato diventerà un decreto
legge», il che ci fa pensare che il popolare e inimitabile
giornalista non apra un libro di diritto dai tempi dell’editto
di Rotari. Ma il punto è che il sistema dell’informazione
televisiva sembra accettare come cosa ovvia e giusta la
scelta del governo: «Le intercettazioni saranno
consentite solo per reati la cui pena edittale sia di
almeno 10 anni», ha detto Berlusconi e tutti in ginocchio.
Con ciò – mettiamoci l’animo in pace – non si
scopriranno mai più gli intrecci dei reati finanziari né –
per fare un altro esempio - quelli dell’usura e altri di pari
rilevanza. Pertanto, nell’indifferenza generale, sparisce
un’altra fetta di legalità.  Paolo Ojetti

L’annuncio di Fede: prima
disegno di legge, poi decreto

Il presidente del gruppo: «Nessuno deve
diventare socialista per forza». L’ex vicepremier:

«Sbagliato pretendere che il Pd si integri...»

«Costruiremo una cosa nuova in Europa»
D’Alema all’incontro con il Pse. La proposta di Schulz: modifiche al nome per accogliere altri progressisti

Il presidente del gruppo socialista al Parlamento europeo, Martin Schulz Foto di Ciro Fusco/Ansa

La mediazione possibile: una federazione
Pse-Pd, simile a quella che lega ai popolari

i conservatori inglesi. Con una forte autonomia

IN ITALIA
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SIMONE COLLINI

Veltroni: «Tornare indietro
sarebbe un suicidio»

■ di Bruno Miserendino inviato a Napoli

Tornare indietro, alle vecchie
identità, a quando c’erano i Ds e
la Margherita? «L’idea è plausibi-
le, ma è un suicidio». Un congres-
so anticipato? «Se viene messa in
discussione l’idea di fondo del Pd,
se si torna a 14 mila componenti,
alle vecchie identità, allora sì che
serveuncongresso...».WalterVel-
tronineparlacomese fossero ipo-
tesi impossibili, da esorcizzare.
Non vede scissioni alle porte, e
neppure strade diverse da quella
imboccata,peròsi sacosastaacca-
dendo. Il Pd è una creatura giova-
ne, pullulano componenti e fon-
dazioni, lo sguardo rivolto al pas-
sato è un riflesso condizionato
quando si perde, e allora meglio
parlare chiaro. «A me - avverte -
non si può chiedere nient’altro se
non di fare il segretario del Pd, se
invecesivuoletornare indietro,al-
lora facciamolo il congresso».
Nonèunaminaccia,èunaconsta-
tazione. Come dire, «un conto so-
no le opinioni diverse, che sono
naturali in un partito pluralista e
grandecomeilPd»,uncontoène-
gare laragionesocialedellacreatu-
ra. E’ chiaro che si sta andando
verso un grande chiarimento al-
l’assembleacostituentedellapros-
sima settimana e Veltroni cerca di
imporre le sue coordinate.
Il segretarioparlaall’assembleaan-
nuale del Pse, in quel di Napoli,
cittàdove ilmiracoloberlusconia-
no ancora non si vede, e al suo
fianco c’è Martin Schulz, che
ascolta la traduzione in cuffia. Le
sfumature sono importanti nel
dialogo tra i due, e il succo è che il
nodo della collocazione europea
delPdnonèsciolto,anchese ipas-
si avanti ci sono. IlPseè prontoad
allargarsi favorendo l’ingresso di
gruppi non socialisti, Veltroni
vuole una casa comune, che è un
passounpo’piùin là.Unabattuta
di D’Alema che interviene qual-
che ora dopo a una tavola roton-
da della stessa assemblea fa capire
quanto sia complicata la partita.
Lo presentano come ex ministro
degli Esteri e lui rimarca: «Non so-
lo ex ministro, sono stato per tan-

ti annimembrodiquestogruppo,
ed è un titolo di onore al quale
non voglio rinunciare». Poi miti-
ga: «Noi, sinistra europea, sociali-
sti, democratici... Vedremo come
ci metteremo insieme, insomma
quello che sarà». E’ l’unica stocca-
ta che si concede D’Alema, che al-
l’uscita, per non creare screzi, dice
che la linea di Veltroni è quella
giusta: «Il Pd non è un partito so-
cialista, ma si compone di diverse
tradizioni e culture. Per noi è una
cosa ovvia ma era giusto che Vel-
troni lo spiegasse al Pse». «Abbia-
mo avviato questo processo - so-
stiene D’Alema - non possiamo
néisolarciné integrarcinelPseco-
sìcomeè,puntiamoacostruire in-
sieme qualcosa di nuovo e questo
è l’obiettivo per cui si lavora». In-
somma tregua sul punto.
Del resto un filo sottile c’è tra i te-
mi interni e quelli internazionali
e losicapiscesentendoanche ilse-
gretario, il cuiragionamentosufu-
turo del Pd e collocazione euro-
pea si basa su un’analisi: la Destra
èmaggioritaria inEuropa, i sociali-
sti hanno avuto batoste elettorali,
quindi il rinnovamento, la crea-
zionediunacasacomunecherac-
colga tutte le forze riformiste del
centrosinistra «è un problema ge-
nerale». «Questo campo prima si
definisce meglio è», dice Veltroni.
Chedifendeconorgoglio l’identi-
tà del Pd, partito ma appunto «di
centrosinistra».
Questomodello,dice il segretario,
avrà perso adesso la sfida del go-

verno, ma non ha alternative. At-
tenti, dice Veltroni, non attardia-
mocinel ritorno alle identità, per-
ché il governo è inadeguato a ge-
stire i problemi di questo paese e
un Pd forte serve come il pane:
«Sonoconvintochelerispostedel-
la destra siano del tutto inadegua-
te, buone per vincere ma non per
governareperché iproblemiresta-
no gli stessi di qualche mese fa».
Quindi, «nonservirannoanniper
riaprire la sfida con la Destra».
Messaggio diretto all’interno e a
Berlusconi. Il leader del Pd non lo
nomina mai il premier, ma lo at-
tacca sul tema intercettazioni
(«un grave errore il decreto») e ri-
spondendo a una domanda gli dà
del «grande dilettante» poco re-
sponsabile sulla vicenda Alitalia.
«Noi - dice con aria di sfida - la so-
luzione l’avevamo trovata, ed era
buona, ora sono loro che devono
cercarne una all’altezza, che però
non si vede». «Facciamo su tutto
la nostra parte di opposizione ri-
formista - dice Veltroni - ma sono
loro che devono dimostrare di sa-
perrisolvere iproblemi».Adesem-
pio sul tema rifiuti: «Dice (il pre-
mier ndr) che è tutto fatto entro
luglio,bah...».Deduzione:sesipo-
tesse misurare la temperatura del
dialogo tra Berlusconi e Veltroni,
si direbbe che sta calando. Quan-
to al Pd il segretario non nega le
tensioni interne ma non ci sta a
una rappresentazione come quel-
la di Famiglia Cristiana nell’edito-
riale che ha provocato tante pole-
miche.Partitochenonriesceaop-
porsi a Berlusconi perché troppo
liquidoe che vede i cattolici ridot-
ti nella classica riserva indiana?
«Non so di cosa si parli in questo
dibattito.Le osservazioni tra di lo-
ro contrapposte sono inevitabili
per un grande partito ma nel Pd
non ho sentitonessuna posizione
a cui fa riferimento quell’editoria-
le,piùpoliticochepastorale». Ipo-
tizzabile una scissione dell’area
cattolica del partito? «Non c’è al-
cuna prospettiva di questo tipo e
il bello del Pd è proprio la convi-
venza tra identità diverse».

■ di Andrea Carugati / Roma

IL CONGRESSO DEL PD

si terrà con tutta probabilità

nell’autunno del 2009, do-

po le elezioni europee. Sarà

quella l’occasione in cui la

leadership di Veltroni sarà

sottoposta alla prova dei gazebo,
e in cui potranno emergere even-
tuali sfidanti. Questo prevede lo
statuto, quasi impossibile invece
un congresso anticipato nel
2008. La proposta è stata rilancia-
ta martedì al coordinamento da
Goffredo Bettini, e sostenuta da
Giorgio Tonini, anche lui fedelis-

simodiVeltroni,perporre fineal-
l’impasse e portare alla conta gli
oppositori interni. Ma, ieri come
a fine aprile, quando fu lo stesso
Veltroniaevocare il congressosu-
bito dopo la presa del Campido-
glio da parte di Alemanno, gran
parte dei big l’ha respinta (a parte
PaoloGentiloni).DaNicolaLator-
reaFioronieFranceschini,daAn-
na Finocchiaro a Rosy Bindi, nes-
suno vuole un congresso in au-
tunno. C’è un’altra eccezione im-
portante: Arturo Parisi. «Un con-
gresso? Meglio tardi che mai. Per
affrontare il temadella lineaedel-
la leadership e per far nascere fi-
nalmente un partito nuovo».
Quella del Professore, però, è una

voce isolata. E dunque la road
map del Pd è destinata a restare
quella prevista: assemblea costi-
tuente il 20 e 21 giugno con il va-
ro della nuova direzione e con-
gresso tematico in autunno, sen-
za conta sul leader. Del resto, la
volontà che accomuna tanti, da
Bersani a Bindi, Cuperlo e Polla-
strini,èdiscuteredipiùsull’identi-
tà e il profilo del Pd, portare a ter-
mine il processo costituente mes-
so da parte per la campagna elet-
torale, che vuol dire contenuti,
identità, ma anche radicamento
delpartitosui territori. Il tutto,pe-
rò, è possibile a una condizione:
che la tensione di questi giorni si
plachi. E cioè se, come spiega To-
nini, «ci ritroviamo tutti sulla li-
nea di fondo e finisce lo stillici-

dio».Secosìnonsarà, secioèmol-
ti continueranno a dire che Vel-
troninon si toccamala lineanon
va, luieBettini tornerannoallaca-
rica con il congresso.
C’è però una questione di tempi:
come ricorda Fioroni «come si fa
a fare il congresso se non ci sono
ancoragli iscritti?». Il tesseramen-
to, ricorda l’ex ministro, partirà

solo a luglio. E il congresso, visto
che nella primavera 2009 ci sono
le europee, dovrebbe per forza te-
nersientro la finedel2008: tempi
strettissimi.Poi c’è un fatto politi-
co: il grosso degli ex popolari,
Franceschini e Fioroni in testa, e i
dalemiani, non lo vogliono pro-
prio.«Laquestionenonesiste», ta-
gliacorto il vicesegretario.ENico-
la Latorre spiega: «Il congresso si
incentra nella scelta del leader. E
l’attuale leadergodedel consenso
ampioeconvintodelgruppodiri-
gente e della gran parte degli elet-
tori e dei militanti. Il punto è co-
struire il profilo politico e pro-
grammaticodelPde il suo radica-
mento nei territori, ma per fare
questononc’èbisognodiuncon-
gresso».E tuttavia, nota RosyBin-

di, il patto di sindacato che ha so-
stenuto l’elezione di Veltroni (gli
ex Ds, popolari e rutelliani) ora è
«profondamentediviso».«Aitem-
pi delle primarie io l’avevo previ-
stoche iproblemisarebberoscop-
piati tra chi aveva sostenuto lo
stesso candidato con idee e pro-
grammi diversi», spiega lei. Lator-
renoncondivide:«Nell’ultimadi-
rezione sulla linea c’è stata una
sensibile convergenza». Bindi in-
calza:«Bisognaorganizzare lavita
normale del partito, non fare un
congressosopra l’altro.Oraservo-
no pazienza, tessitura e dialogo e
luoghi in cui discutere davvero.
Veltroni l’investitura l’hagià avu-
ta il 14 ottobre, non possiamo ri-
chiamare la gente alle primarie
dopounanno,rischiamo il flop».

Pierluigi Bersani per ora non par-
tecipa al dibattito, ma non na-
sconde la sua preoccupazione.
«Non serve una conta, ma luoghi
di discussione», ripete con i suoi.
Lui, per il momento, si concentra
nel fareopposizioneaBerlusconi.
«Dobbiamo stare col fiato sul col-
lo del governo». Quanto all’as-
semblea di autunno: «Bisogna
concentrarsi su 3-4 punti fonda-
mentali della nostra azione». Bet-
tinici sta lavorando:Europa, sicu-
rezza,crescita, lavoro, riformeisti-
tuzionali. E intanto tutti sperano
che prima o poi la luna di miele
di Berlusconi finisca. «Se il gover-
no comincia a inciampare anche
le questioni interne del Pd si ridi-
mensioneranno», è la speranza
che circola ai piani alti del Pd.

«Se viene messa in discussione l’idea di fondo
del Pd, se si torna a 14mila componenti, alle vecchie

identità, allora sì che serve un congresso...»

IN ITALIA

Il segretario dei democratici parla a Napoli
all’incontro del Pse. Sull’Europa le sue posizioni

non coincidono con quelle di Schulz

Fausto Bertinotti non ha mai parla-
to di «regime»e ha sempre guardato
con un misto di scetticismo e diffi-
denza alle analisi che andavano in
quelladirezione.Equestoperché l’ex
presidente della Camera è sempre
stato convinto che avere un premier
proprietariodi tre televisioninon ba-
stasseagiustificare il ricorsoaun ta-
le termine. Oggi rivendicherà questa
sua prudenza per quanto riguarda il
passato, e però al tempo stesso pro-
nuncerà quella parola, seppure ac-
compagnata dagli aggettivi «dolce»
e «leggero».
Il ragionamento che Bertinotti farà
oggi al centro congressi Frentani per
la sua rentrée politica, anticipando i
punti fondamentalidiun lungoarti-

colo che verrà
pubblicato sul
numero di luglio
di «Alternative
per il sociali-
smo», è che per
la prima volta vi-
viamo una situa-
zione in cui un

ampiopotereè saldamentenellema-
nidiunadestra chepurnonpotendo
essere definita «fascista», eredita di-
versi elementi tipici del ventennio.
Una destra (il punto è l’intero schie-
ramento, non il solo Berlusconi) che
per laprimavolta«rompe laconnes-
sione di minoritarismo» in cui si è
sempre trovata «dalla Resistenza in
poi».Echegiàstausandolasuacon-
dizione di maggioranza per scardi-
nare l’attuale ordinamento sociale,

muovendosi senza compattare con-
tro di sé le controparti e utilizzando
lepaurediffusee le emergenzeperot-
tenere i risultati (nonattaccoall’arti-
colo 18 ma proposta di deregula-
tion, introduzionedel reato di immi-
grazione clandestina, non riforma
dell’ordinamento giudiziario ma in-
troduzione di una superprocura per i
rifiuti campani).
Se questa è la situazione, per Berti-
notti la sinistra deve alzare un argi-
ne chenonpuòessere fattodelmate-
riale attualmente esistente. Perché
se l’expresidentedellaCameraevite-
rà di entrare a gamba tesa nel con-
gresso di Rifondazione comunista
(ha firmato la mozione Vendola,
chepropone l’avviodiunacostituen-
te della sinistra, ma non parteciperà
ai congressi di circolo) un messaggio

chiaro lo manderà comunque.
Il convegnodioggi,alqualesonosta-
ti invitati rispettando un rigoroso
equilibrio politico Latorre, Bettini e
Castagnettiper ilPd,CentoeFrance-
scato per i Verdi, Intini per i Sociali-
sti, Fava, Di Salvo e Leoni per Sd più
diversi intellettuali e politologi (oltre
ovviamente a Vendola, Giordano e
altri esponenti Prc) è titolato «Le ra-
gioni di una sconfitta» (lo stesso del
numero di luglio di «Alternative»).
La sconfitta è quella di un progetto
politico come l’Unione, che per l’ex
presidente della Camera si spiega
con la «totale impermeabilità» del
governoProdiaimovimenti.Maèso-
prattutto quella della Sinistra arco-
baleno. La débâcle si spiega, nel ra-
gionamento di Bertinotti, col fatto
chequell’esperienza«nonèstatatut-

to ciò che avrebbe dovuto essere».
Cioè non è stata costruita «dal bas-
so» e non è andata «oltre i partiti».
Ora bisogna riprovare, è il messag-
gio lanciato in direzione Prc. E non
sarà questo il solo passaggio dedica-
to al proprio partito, perché oggi Ber-
tinotti vede quali conseguenze ha
avuto il non mettere mano quando
era segretario - parallelamente al-
l’operazione culturale della nonvio-
lenza e di rottura con lo stalinismo -
al modello organizzativo del Prc e a
un’innovazione della forma partito.
Operazione difficile, vista la forza
dellecorrenti interne,macheoraBer-
tinotti si rendecontoquantofossene-
cessaria.Ancheperchéquellachepo-
teva essere interpretata come una
scorciatoiaadatta, l’Arcobaleno, si è
visto a cosa ha portato.

IL CASO Oggi la «rentrée» con un discorso al Centro congressi Frentani: «Questa destra eredita alcuni tratti salienti del Ventennio»

E alla fine Bertinotti scoprì il regime. «Dolce», però

ROMA Ieri
mattina alle
11, al cimitero
romanodiPri-
ma Porta una
delegazione
composta da
Piero Fassino,

Goffredo Bettini e Pierluigi
Castagnetti del Partito de-
mocratico, ha reso omag-
gio alla tomba di Enrico
Berlinguer nel XXIV anni-
versario della sua morte.
È stato l’unico momento
ufficiale di commemora-
zione dell’ex segretario del
Pci, prematuramente
scomparso a Padova. Ebbe
unmalorementre stavate-
nendo un comizio per le
elezioni europee che si sa-
rebbero tenute di lì a poco.
La novità della delegazio-
ne di ieri sta nella presenza
del popolare Castagnetti, a
testimonianza del fatto
che Berlinguer costituisce
patrimoniodi tutti idemo-
cratici. Non risulta che Ca-
mera e Senato abbiamo ie-
ri tenuto iniziative istitu-
zionali per ricordare Enri-
co Berlinguer.

Pd, il congresso anticipato non lo vuole nessuno. Appuntamento al 2009
Dalemiani ed ex popolari, un coro di no: «Però discutiamo di più dell’identità». Solo Parisi è d’accordo con la proposta di Bettini

BERLINGUER
Il ricordo del Pd
24 anni dopo

ONOREVOLI FIGLI DI
I parenti, i portaborse, le lobby. Istantanea del nuovo parlamento.

Rinascita edizioni

Danilo Chirico e Raffaele Lupoli

IL PARTITO DEMOCRATICO

Latorre: «Il leader gode
del consenso ampio
e convinto del gruppo
dirigente, dei militanti
e degli elettori...»

Il leader del Partito Democratico, Walter Veltroni Foto di Ciro Fusco/Ansa
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■ di Giuseppe Caruso / Milano

SOLDI C’è anche l’ombra delle tangenti nel

caso della clinica Santa Rita, la struttura sani-

taria che ha inferto un ferita profonda nel si-

stema sanitario regionale della Lombardia, fi-

no a qualche giorno

fa il fiore all’occhiello

del presidente Rober-

to Formigoni. La pro-

curamilaneseaprirà nei prossi-
mi giorni un’inchiesta sul filo-
ne delle possibili tangenti ver-
sate ad esponenti di Alleanza
nazionale, anche se gli inqui-
rentisull’argomentopreferisco-
no mantenersi molto cauti. A
parlare di mazzette, durante
una deposizione in qualità di
testimone, è stato l'ex contabi-
le della clinica, Domenico Lo-
priore.
Il motivo per cui gli inquirenti
intendono soppesare bene le
parole del contabile è rappre-
sentato dal fatto che Lopriore
erastato licenziatodallaclinica
S.Rita e per questo potrebbe
avere dei motivi di risentimen-
toversoFrancescoPaoloPipito-
ne, il notaio proprietario della
strutturasanitaria, finitoagliar-
resti domiciliari per truffa ag-
gravata nei confronti del Servi-
zio sanitario nazionale.
Lopriore ha raccontato di
«aver visto alcune buste prepa-
rate dalla segretaria del notaio,
signora Giuseppina Lucano,
contenenti alcune somme di
denarodadareaterzi. Inoltreri-
cordo che la signora Lucano
aveva la disponibilità di un
quaderno, che alcune volte ho
visto personalmente e che cu-
stodiva, su cui annotava tutte
le operazioni in nero ed illecite
del notaio Pipitone».
«Riguardo a tali buste» ha con-
tinuato Lopriore «ricordo bene
cheungiornoPipitonehachie-
sto alla sua segretaria se avesse
preparato una busta per un
onorevolediAlleanzaNaziona-
ledicuinonsonoingradodiri-
ferire le generalità».
A tal proposito va ricordato co-

me inun’intercettazione Brega
Massone aveva detto che «sol-
tanto La Russa può interveni-
re» in riferimento al fatto che
dopoiprimicontrolli, l’Aslave-
va sospeso l’accreditamento
del S.Rita. Si tratterebbe di Ro-
mano La Russa, ex consigliere
regionale,attualmentedeputa-
to al parlamento europeo, fra-

tello di Ignazio, ministro della
Difesa.
Romano La Russa ha «smenti-
to totalmente tutto, noncono-
sco nessuno della clinica S.Ri-
ta, non so neppure dove sia».
Anche Francesco Paolo Pipito-
ne ha negato ogni addebito,
spiegando, attraverso il suo le-
gale, di «non aver mai pagato

nessuno e tanto meno i politi-
ci, è una cosa assurda con il ca-
rattere della calunniosità».
Ieri sono proseguiti gli interro-
gatori dei pubblici ministeri
GraziaPradellaeTizianaSicilia-
no,chehannoascoltatoletesti-
monianze di quattro medici
anestesistidelS.Rita.Unadi lo-
roèstata indagatadurantelate-
stimonianza, pare perché reti-
cente.Si tratterebbedell’aneste-
sista che avrebbe assistito Bre-
ga Massone nell’intervento del
febbraio del 2006 in cui perse
la vita un ottantacinquenne
che nonandava operato. Le te-
stimonianze degli altri tre me-
dici sono state invece secretate
eparecheglianestesisti inque-
stionesianostatimoltopiùcol-
laborativi con i pubblici mini-
steri.
Intanto in procura sonoarriva-
te nuove denunce da parte di
pazienti, e loro parenti, contro
la clinica S. Rita. L'ordine dei
medici, con una riunione stra-
ordinaria, ha sospeso cautelati-
vamente tutti i colleghi coin-
volti nell'inchiesta della magi-
stratura. L'Ordine si costituirà
inoltre come parte lesa in sede
civile «a difesa della dignità e
del decoro dell'immagine dei
medici».
Il governo ha deciso di inviare
due ispettori per delle verifiche
sul sistema di accreditamento
della regione Lombardia, una
mossa quasi dovuta.

■ di Luigina Venturelli / Milano

SALUTE A COTTIMO La

tanto vezzeggiata creatura

di Roberto Formigoni sta

mostrando le prime crepe.

Sono passati più di dieci an-

ni dal suo battesimo - dal-

l’entrata invigore della legge31
che sancì la parità in Lombar-
dia tra sanità pubblica e privata
a spese delle casse regionali - ed
iniziano a vedersi i segni del
tempo:caduto ilbellettodell’ef-
ficienza,emergonoledegenera-
zioni del mercato sanitario.
«Nonci sipuònascondere sem-
pre dietro all’Istituto oncologi-
co di Umberto Veronesi. Non
tutte le strutture private posso-
no vantare la stessa eccellenza»
ricorda la segretaria della Cgil

lombarda,SusannaCamusso. Il
riferimento non si limita alla
cronaca nera e giudiziaria. Non
si ferma agli orrori riscontrati al
Santa Rita del notaio Pipitone,
néalle altre dieci cliniche priva-
te finite sotto inchiesta per irre-
golarità di vario tipo. A finire
sulbancodegli imputati èunsi-
stemache, nel migliore dei casi,
nonhasaputoevitare lamercifi-
cazione della sanità. Più operi
più guadagni, più gli interventi
sono complessi più sale il rim-
borsoincassatodal serviziosani-
tario nazionale, più grave è il
malato più redditizia è la cura.
Così funzionailmodellopensa-
to e voluto da Formigoni: l’Asl
paga l’ospedale, pubblico o pri-
vatoche sia, in base al tariffario,
perchè ogni prestazione ha il
suo prezzo, meglio detto Drg.
Così si spiega il boom dei parti

cesarei, con buona pace delle
raccomandazioni scientifiche a
privilegiareipartinaturali: inal-
cune strutture milanesi si arriva
a punte dell’80% contro una
media europea del 27%. Stesso
discorso vale per le angioplasti-
chee iby-pass al cuore: neiven-
tidue reparti di cardiochirurgia
della Lombardia se ne fanno
un’infinità,quasi il triploche in
Emilia Romagna.
«Siècostruitaunasanitàcentra-
ta sul mercato, non sulla salute
della persona. Un sistema basa-

to sulla convenienza e senza al-
cuna prescrizione sull’appro-
priatezza della cura prestata al
cittadino» sottolinea Susanna
Camusso.
Il bottino, del resto, vale 25 mi-
liardi di euro all’anno: 15,8 mi-
liardi spesi dalla Lombardia nel
settore pubblico e 9,4 nel setto-
re privato. Non a caso le clini-
cheprivate sono aumentate del
30% in soli quattro anni, dal
2002al2006: le strutturedirico-
vero sono passate da 79 a 104,
gli ambulatori da 233 a 324, so-
lo nella provincia di Milano se
ne contano 290.
La gallina dalle uova d’oro, ov-
viamente, ha attirato decine e
decine d’imprenditori. E tutti
sonostatiaccreditatidallaregio-
ne Lombardia, a prescindere da
scopi e necessità del servizio sa-
nitario.«Formigonihadatocar-
tabiancaaiprivati, senzapreve-
dere obiettivi sanitari generali»

conclude la segretaria Cgil.
Non a caso l’assessore regionale
alla sanità Luciano Bresciani, ri-
ferendo ieri in consiglio, si è
ben guardato dal sollevare dub-
bisulsistema:«Lapoliticaècini-
ca,cercadi trasformareunfeno-
meno isolato in un fenomeno
di massa». Insomma, la parola
d’ordineèminimizzare, ricorda-
re che la responsabilità penale è
personale.
«Una replica imbarazzante, che
dimentica la distorsione di un
intero sistema, che ha trasfor-
mato ipazienti inclienti e lecu-
re in prestazioni a cottimo»
commenta il vicepresidente del
consiglio regionale, Marco Ci-
priano, di Sinistra democratica.
«È necessario procedere alla re-
visione del sistema di accredita-
mento delle cliniche private.
Anche prendendo per buona la
filosofiadiFormigoni, oggi la li-
bertà di scelta del paziente è

un’illusione,perchèc’èunsiste-
macheprivilegia lasanitàpriva-
ta e nessun cittadino è in grado
di fare scelte consapevoli».
Sugli stessi toni il capogruppo
del Pd, Carlo Porcari, che invita
la politica a «un’assunzione di
responsabilitàperriportare fidu-
cia e senso di sicurezza negli
operatori», ben lontana dalla
pronta autoassoluzione della
giunta Formigoni.
Anche per il segretario regiona-
le, Maurizio Martina, è necessa-
rio«aprire ilconfrontoeguarda-
re in faccia al problema, senza
generalizzare gli episodi emersi
al Santa Rita, ma senza banaliz-
zare le tante criticità della situa-
zione». C’è da riformare il de-
cantato modello lombardo, «a
cominciare dai meccanismi di
controllo che devono essere
più profondi e stringenti, che
non possono limitarsi agli
aspetti amministrativi».

Da Formigoni a Pipitone, il modello lombardo sotto accusa
La Cgil: «Si è costruita una sanità centrata sul mercato, non sulla salute della persona». Un affare da 25 miliardi

Un’intercettazione: «Solo La Russa può intervenire»
C’è chi parla del fratello del ministro della Difesa,

Romano La Russa, che «smentisce totalmente tutto»

Valutare al meglio l’op-
portunità di un ricovero,
evitando degenze impro-
prie, e indirizzare i pazienti
verso la struttura e i tratta-
menti terapeutici più ap-
propriati. È l’obiettivo del
neonato osservatorio Fim-
mg (Federazione italiana
dei medici di famiglia) sui
ricoveri, un forum telema-
tico di discussione aperto a
tuttigli iscrittiper scambia-
re informazioni sulle strut-
ture di ricovero, sia pubbli-
cheche private, e sulla loro
attività. «Uno strumento
che-comespiegail segreta-
rio della Fimmg, Giacomo
Milillo - servirà a tenere ag-
giornata la conoscenza dei
medicidi famiglia sullapo-
tenzialità e i limiti delle di-
verse strutture sanitarie».
«L’osservatorio consentirà
di indirizzarealmeglio ipa-
zienti, fortificando il ruolo
del medico di famiglia». Le
notizie raccolte dal forum
sarannoraccolte e monito-
rate dall’ufficio legale della
Fimmg,«per interveniresu-
gliorganicompetenti inca-
so di necessità».

Fare chiarezza sui fatti
«tragici e vergognosi» acca-
duti nella Clinica Santa Rita
di Milano e rivedere l’attua-
le sistema di accreditamen-
to e di finanziamento delle
strutture pubbliche e priva-
te affidandone la selezione
a un authority: lo chiedono
conun’interrogazionealmi-
nistroSacconi, i senatori del
Pd della Commissione sani-
tà, Marino, Bassoli, Bianchi,
Biondelli, Bosone, Chiaro-
monte, Casentino, Di Giro-
lamo, Poretti e Adamo. In
particolare i senatorichiedo-
no quali iniziative urgenti il
ministro intendeadottare,e
«se non ritenga urgente co-
stituirenel nostroPaese una
authorityche,conmeccani-
smi super partes, snelli ed
autorevoli, possa procedere
all’accreditamento iniziale
di tutte le strutture pubbli-
che e private, seguito da
una revisione sistematica
dei risultati clinici delle pre-
stazioni in regime di ricove-
ro, al fine di introdurre an-
che in Italia i criteri di valu-
tazione e verifica comuni
da anni in molti paesi».

Nella clinica dell’orrore spuntano le tangenti
La Procura aprirà un’inchiesta. Il contabile del Santa Rita aveva parlato di «mazzette a terzi»

Il carcere milanese San Vittore, dove sono detenuti i medici coinvolti nello scandalo della clinica Santa Rita Foto Ansa

Ancora denunce da parte di pazienti,
e loro parenti, contro la clinica. L’ordine dei
medici intanto sospende i colleghi coinvolti

IN ITALIA

MEDICI DI FAMIGLIA
E nasce l’osservatorio
sui ricoveri ospedalieri

I SENATORI PD
«Per il sistema-sanità
ci vuole un’authority»

Pillola del giorno dopo, respinta la richiesta
di archiviazione per il caso del Sant’Eugenio

Viterbo, quarantasei ore di travaglio
Ora la bimba ha gravi danni cerebrali

MALASANITÀ

I pm Pradella e Siciliano
hanno interrogato
quattro medici
anestesisti: uno di loro
è stato indagato

Il governatore? Secondo
i sindacati «ha dato
carta bianca ai privati»
Boom di angioplastiche
cesarei e by-pass

■ Leindagini sonoincomplete,sidevein-
dagare da capo. Se al Sant’Eugenio hanno
negato la pillola del giorno dopo a una pa-
ziente si deve sapere chi era in turno, come
eperché hanegato unaterapia. «Ènecessa-
rio chiarire quali siano state le disposizioni
al personale sanitario per quanto riguarda
la somministrazione della pillola del gior-
no dopo. E lo standard di assistenza relati-
vo». Anche se ci fosse diritto all’obiezione
di coscienza il personale sanitario dovreb-
becomunqueindicarealpazientedovetro-
vare il farmaco. Per questo il gip del Tribu-
nalediRoma,LuisannaFigliolia,harespin-
to la richiesta di archiviazione fatta dal pm
Maria Cristina Palaia. Il fascicolo era nato
dalladenuncia (nelgiugno2006)diunara-
gazzadi24annicuiera statanegata lapillo-
la del giorno dopo. La giovane venne invi-
tatadalpersonale infermieristicoarivolger-

sialtrovedalmomentocheilmedicoinser-
vizio, impegnato in sala parto, era anche
obiettore di coscienza e quindi non le
avrebbe potuto prescrivere quel farmaco,
cosa che però non è prevista dalla legge. Il
pmavevachiesto l’archiviazionedelproce-
dimentonelqualenoncomparivanoinda-
gati sulla falsariga di una vicenda analoga:
anche qui, il 5 giugno scorso un altro gip
avevaordinatonuove indaginiper identifi-
care gli infermieri e i medici di turno.
Così il gip Figliolia ha chiesto di verificare
lemodalitàdi somministrazionedelNorle-
vo «anche nelle ore in cui è aperto l’ufficio
della pianificazione familiare» (al Sant’Eu-
genio dalle 7 alle 12 dal lunedì al venerdì).
Il pm dovrà, oltre al direttore sanitario,
identificare anche il ginecologo di turno il
giorno in cui la giovane donna andò in
ospedale. Ha sessanta giorni di tempo.

■ Sarebbe stata lasciata 46 ore in travaglio
nel reparto di ostetricia e ginecologia del-
l’ospedale Belcolle di Viterbo. Alla fine ha
dato alla luce una bambina con gravi danni
celebrali. È accaduto, secondo quel che so-
stiene Filippo Ortenzi, segretario regionale
del Cosnil (Federazione nazionale delle colf
e della badanti), a Simona Nagit, d’origine
romena. L’ospedale però nega ogni respon-
sabilità.
«La bambina - racconta Ortensi - è ora rico-
verata nel reparto di terapia intensiva per
aver subito diversi ictus. Non si può lasciare
una donna in travaglio per 46 ore senza che
nessuno dei ginecologi in servizio decidesse
di sottoporla a parto cesareo». La donna gli
avrebbe riferito che era a casa quando le si
sono rotte le acque. «Era martedì della scor-
sa settimana,a mezzanotteemezza.All’una
eunquartoerogià inospedale.Mahoparto-

ritosoltantovenerdì seraalle22.19». Ilmari-
to,YurieDinovii,braccianteagricolomolda-
vo si è rivolto a un legale.
Intantol’ospedalehaavviatoproprie indagi-
ni interne. «Accertamenti specifici - ha spie-
gato il direttore dell’Unità di ginecologia e
ostetricia Giampaolo Palla - sui danni cele-
brali della bambina. Ricordo, però, che le
origini delle patologie neurotiche perinatali
sono più frequentemente antenatali (prima
del parto) che intrapartum». Prima di essere
trasferita nell’unità di terapia intensiva la
bambina ha trascorso un giorno nel nido.
«Perché - spiega Palla - i parametri e ilmoni-
toraggio cardiotocografico durante il trava-
glio hanno confermato il benessere fetale».
Secondo il primario la bambina non avreb-
be presentato nessuna complicazione dopo
il travaglio e i sintomineurologici sarebbero
emersi solo il giorno successivo.
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■ di Maristella Iervasi / Roma

SILVIO BERLUSCONI per la terza volta a

Napoli ribadisce la linea del pugno di ferro

per superare l’emergenza rifiuti, ma la «mon-

nezza» è tornata a lambire Piazza Plebiscito

e le vie del centro,

con il caldo che certo

non migliora la situa-

zione. Il presidente
del Consiglio non fa un passo
indietro sull’uso dell’esercito
per difendere le discariche, anzi
chiede un ulteriore sforzo: «vo-
lontari da tutta Italia, esercito e
protezione civile faranno il por-
taaportaperdistribuire i conte-
nitoriper laraccoltadifferenzia-
ta».Ormai venire a Napoli è ne-
cessario per mantenere l’impe-
gnopresoincampagnaelettora-
le, farsi vedere perdimostrare di
avere preso in mano la situazio-
nee, almeno entro luglio levare
i rifiuti dalle strade. Ma per il

momentotuttosfugge,edalpri-
mo consiglio dei ministri tenu-
to pomposamente qui non è
cambiato molto e la «mondez-
za»ètornata. IeriBerlusconinel-
lasededellaPrefetturahaincon-
trato il procuratore generale
VincenzoGalganoedellaCorte
d’Appello di Napoli, Raffaele
Numeroso. Da questo incontro
Berlusconi ha fatto capire di
averricevutol’avalloper lacrea-

zione della «superprocura», co-
sì la chiama lui stesso, ovvero
l’organo collegiale che sfila ai
pubblici ministeri la possibilità
di una decisione autonoma.
In una sala stampa improvvisa-
ta ma allestita di tutto punto,
dopo ilmaloreche lohacolpito
aSantaMargheritaLigure: sfon-
do con mega fotografia del Ve-
suvio sul golfo di Napoli e aria
condizionatapreventiva, Berlu-
sconi ha aperto la conferenza
stampa con il cordoglio per le
vittime dell’incidente sul lavo-
ro a Catania. Scuro in volto,
con l’aria stanca e un certo af-
fanno, il premier ieri mattina
appenaarrivatohaavutounin-
controconilcardinaleCrescen-
zio Sepe, nella sede della Curia.
Fra i due uno scambio di auguri
innapoletanomilanese.«AMa-
ronnav’accompagne»,così l’ec-
clesiastico ha salutato il pre-
mier,cheharicambiato inmila-
nese con qualcosa del tipo «l’è
un laurar de la Madona...». Il
cardinalehaespresso ladisponi-
bilità per l’uso della cava in cui
dovrebbeessereaperta ladiscari-
ca di Chiaiano, cava che appar-
tiene all’Arciconfraternita dei
Pellegrini, ma che è stata espro-

priata. Sepe, preoccupato per la
contrarietà della popolazione,
ha chiesto che vengano com-
pletatei rilevamentipergiudica-
re l’idoneità. E lo stesso Berlu-
sconi, che la volta scorsa a Na-
poli si era decisamente sbilan-
ciato, dando per scontato il via
libera alla discarica a indagini
incorso(conlostuporediBerto-
laso) ieri è stato più cauto: «En-
tro 10 giorni avremo i risultati
tecnici, ma siamo quasi certi
chesipossarealizzareunadisca-
rica sicura per i cittadini, ma
aspettiamo i risultati».
Presenti alla conferenza stampa
anche il prefetto Gianni De
Gennaro (dall’aria stanca an-
che lui), e Guido Bertolaso, che
non ha parlato ma dispensava
consigli a Berlusconi. In com-
penso il generale Gibellino del-

l’esercitoha parlatodell’apertu-
ra delle discariche: Savignano
Iridino, Trimonte, Macchia So-
prana. Minimizzano tutti sui ri-
fiuti tornati in centro a causa
della chiusura «per manuten-
zione»delladiscaricadiGiuglia-
no.Comunquetuttoappareco-
me un déjà vu: Berlusconi che
ripeteancora,«nelle scuoleene-
gli oratori si terranno corsi sulla
raccolta differenziata» o che l’«
esercito è indispensabile», con
il Genio Civile che si occuperà
degli impiantidicdr.Masicapi-
sce l’impotenza del premier de-
cisionista: troppe «lungaggini
dello Stato», dell’inceneritore
diAcerraafineannosiapriràso-
lo la «prima linea», «per aprire
un cantiere ci sono procedure
infinite». Come se non rappre-
sentasse lo Stato...

LE BADANTI senza per-

messo di soggiorno che vi-

vono per conto proprio in

un appartamento ma anche

gli anziani che li ospitano

per il lavoro di cura, potreb-

bero rischiare la confisca dell’im-
mobile. E potrebbero persino es-
sere puniti con l’arresto. La rifor-
mulazione in tutta fretta fatta
dal governo all’articolo 5 del de-
creto sicurezza sull’illecito pena-
leperchiaffitta inneroaiclande-
stini, non ha sciolto tutti i dubbi
eleambiguitàdellanorma.Alan-
ciare l’allarmeèFeliceCasson,ca-
pogruppo in Commissione giu-
stiziaaPalazzoMadamaesenato-
rePd,subitodopoil licenziamen-
to del decreto dalle Commissio-
ni all’assemblea del Senato: «La
fretta è cattiva consigliera - spie-

ga -.L’ingiustoprofittoèuna for-
mulazione generica, non c’è la
precisazione della sproporzione
rispetto alla media dei prezzi di
mercato che il Pd aveva indicato
con un apposito emendamento.
E non c’è neppure l’indicazione
dello sfruttamento dello stato di
bisogno: creerà di sicuro proble-
mi di interpretazione nei giudi-
ci».
La riformulazione della norma
prevede il carcere fino a tre anni
elaconfiscadell’immobilequan-
do c’è «ingiusto profitto» (nel te-
sto originario approvato dal
Cdm a Napoli questa definizio-
nenonc’era».La«ricercaossessi-
va» dell’effetto annuncio diven-
ta cattiva consigliera. Ma di tut-
t’altro avviso è il sottosegretario
all’Interno Alfredo Mantovano
che ieri ha preso il posto di «sor-
vegliante» del decreto su diktat
delministroMaroni:«L’utilepre-
cisazione eviterà ogni incertezza

applicativa», spiega. È stato pro-
prioMantovanoatrovare laqua-
dra, «scopiazzando» dall’emen-
damentoCasson l’«ingiustopro-
fitto», dopo l’empasse in Com-
missione congiunta proprio sul
casobadanti,anzianiealbergato-
ri. La seduta è stata sospesa per
trovare un punto di tenuta della
maggioranza. Ed è passata con i
voti contrari di Pd e Idv, mentre
l’Udc si è astenuta.
Ma la giornata politica a Palazzo
Madamanonèfinitaqui.Lascel-
ta del muro contro muro con
l’opposizione suldecreto è anda-
ta avanti. Dopo la «bocciatura»

degli emendamenti sull’aggra-
vante di clandestinità, sullo
stalking, i maltrattamenti alle
donne e alle famiglie, e quelli
«migliorativi» sullo sfruttamen-
todell’accattonaggio, sui67testi-
moni di giustizia, nonché il gra-
tuito patrocinio per i condanna-
ti di mafia e la norma sugli affitti
ai clandestini; anche le due pre-
giudiziali di costituzionalità sul-
l’aggravante di clandestinità di
Pd e di Idv sono state respinte
dall’aula del Senato, dove il de-
creto sulla sicurezza è approdato
nel pomeriggio. 47 i voti di scar-
to: i sì sono stati 122, 163 i con-
trari, 6 gli astenuti.
«Lamaggioranza sièchiusaa ric-
cio con una strenua difesa politi-
co-ideologica del testo base per
coprire le divisioni interne» -
spiega il Pd in una conferenza
stampa.AnnaFinocchiaro,capo-
gruppo Pd a Palazzo Madama,
non usa mezzi termini per boc-
ciare la condotta della maggio-
ranza: «Abbiamo avanzato pro-

poste nel merito dei provvedi-
menti, come l’inserimento nel
Dl dello stalking e sui reati intra-
familiari. Loro si sono impadro-
niti delle nostre norme sulla
identificazione dei clandestini e
sualtri temie hannobuttato tut-
to il resto». Quel che è peggio,
sottolineano Casson, Enzo Bian-
co e i ministri ombra Lamberto
TenagliaeMarcoMinniti, «è che
hanno detto di condividere le
nostre proposte,ma che andava-
noaffrontate inaltrasede.Come
se se perseguire questi reati non
fosse urgente». Il dibattito prose-
gue, poi la conversione in legge.

Confisca della casa all’anziano che vive con la badante
Questa è solo una delle assurde misure previste dal decreto legge del governo sulla sicurezza

SMALTIMENTO RIFIUTI

Il pentito Vassallo
«inchioda» 11 parenti

Sepe al Cavaliere: a
Maronna v’accompagne
E Berlusconi in milanese
«L’è un laurar
de la Madona...»

IN ITALIA

■ Se Gaetano Vassallo, collabo-
ratore di giustizia sottoposto a
programma di protezione, dices-
setuttoquellochesasullosmalti-
mento illecito dei rifiuti speciali
in Campania, probabilmente si
farebbe chiarezza sugli ultimi
vent’anni della storia campana.
E nelle indagini finirebbero im-
plicatibenpiùdei suoiundicipa-
renti. Così come il maxi-seque-
stro - realizzato all’alba di ieri da
circa cento agenti di polizia e
Guardia di finanza, coordinati
dallaDdadiNapoli - sarebbepro-
babilmente anche più ghiotto
deglioltre40milionidieuropre-
levatidaconti correntiebeni im-
mobili dei Vassallo: 45 apparta-
menti, alcuni negozi, 18 ettari di
terreno, quote societarie e titoli,
auto di lusso, imbarcazioni e
quell’albergo a Castel Volturno,
il Vassallo Park Hotel dal quale,
nelpomeriggiodel5marzo scor-
so, i poliziotti videro uscire uno
degli uomini di Giovanni ‘o
zuoppo (al secolo Giovanni Leti-
zia, casalese vicino a Francesco
Bidognetti,aliasCicciotto ‘emez-
zanotte). L’uomo del clan era ar-
rivato per taglieggiarlo. E lui, do-
po averci riflettuto, dopo essere
finitoanche incarcere pervicen-
de legate a una vita «passata»,
aveva deciso di farla finita, di
vuotare il sacco con gli inquiren-
ti, di fare luce, anche su quello
che per anni è stato il businness
dei Vassallo: lo smaltimento dei

rifiuti.Neavevaparlatoancheal-
la trasmissione Annozero, poche
settimane fa, di quelle continue
richieste di denaro. Una parte
della storia, nella zona grigia che
attraversa questo pezzo d’Italia.
Gaetano Vassallo, di Cesa, era
proprietario, assiemecon i fratel-
li, della Novambiente Srl che ge-
stiva una discarica (autorizzata)
nel comune di Giugliano (Na).
Un territorio che un’espressione
calzante definì Terra dei fuochi,
volendo intendere quel pezzo di
terra che tra Giugliano, Qualia-
no e Villaricca, vedeva sollevarsi
in aria, ad ogni ora del giorno e
della notte, decine di incedi di
montagne di rifiuti speciali bru-
ciati ai bordi delle strade, smalti-
mento primordiale di una prima
camorraagricola,quelladeicasa-
lesi, che disponeva di una gran-
de quantità di terreni adatti: vale
a dire cave abusive (figlie del do-
poterremoto e dell’abusivismo
edilizio che ne era seguito), e di
contadini che per convenienza
o per paura mettevano a disposi-
zione i loro terreni per l’interra-
mentoolacombustionedeirifiu-
ti provenienti dal nord Italia.
Vassallo fu anche tra i parteci-
panti di quella che è passata alla
memoria come la «riunione di
Villaricca». A quella assise nel ri-
storante dell’albergo «La Lanter-
na», assieme ad amministratori
locali, proprietari di discariche,
camorraedimprenditoria,parte-
cipòanche il nipote di Bidognet-
ti, quel Gaetano Cerci che nel
febbraio del 1991 andò a incon-
trareLicioGelli ad Arezzo, che fu
arrestatonell’ambitodell’inchie-
staAdelphi (ecomafia),echenel-
l’aprile scorso fu destinatario di
un provvedimento di custodia
cautelare in carcere nell’ambito
dell’operazione Domizia.
 Eduardo Di Blasi

Protesta il Pd, respinti
tutti gli emendamenti
anche quello contro
il gratuito patrocinio
ai boss mafiosi

Maxisequestro di oltre
40 milioni di euro
prelevati da conti
correnti e beni
immobili dei Vassallo

Sì alla clandestinità
come aggravante
No alla pregiudiziale
di incostituzionalità
chiesta da Pd e Idv

Operata, bambina mangia
per la prima volta a 6 anni

Napoli colma di rifiuti
Berlusconi promette
volontari da tutt’Italia
Il premier torna nel capoluogo campano. Incontro con
il cardinale Sepe. E su Chiaiano: aspettiamo i risultati

Emergenza rifiuti a Casoria, provincia di Napoli Foto di Ciro Fusco/Ansa

■ di Natalia Lombardo inviata a Napoli

■ Gelati, pasta e pizza sono pia-
ceri che la piccola Chiara non de-
ve più negarsi. Questo grazie alla
equipe chirurgica del Policlinico
San Matteo di Pavia, che con un
intervento di otto ore è riuscita a
restituire una vita normale alla
bimbadiseianniaffettadaunara-
ra malattia genetica che le ostrui-
va l’intestino. «Pseudo ostruzio-
ne cronica intestinale con mega-
vescica microcolon ipoperistal-
si»: è questo il difficilenome della
sindrome di origine genetica che
ha costretto Chiara a nutrirsi per
sei anni attraverso un tubicino in
vena. «La malattia - spiega Salva-
tore Cucchiara, primario di ga-
stroenterologia pediatrica del-
l’Umberto I di Roma - è causata
dall’alterazione della muscolatu-
ra o dei nervi dell’intestino che,
in certi segmenti o in tutta la sua
lunghezza, non riesce a contrarsi
normalmente per fare avanzare il
cibo. Questo provoca occlusioni
intestinali, malnutrizione, infe-
zioni, e di fatto impedisce ai pa-

zientidi nutrirsi normalmente». I
malati sono quindi costretti a ali-
mentarsiperviavenosaoattraver-
so sondini naso-gastrici, e a sotto-
porsia ripetuti interventichirurgi-
ci mai risolutivi. Proprio come
Chiara, operata cinque volte pri-
ma di arrivare all’ ospedale pave-
se.Unamalattia invalidante,dun-
que, che conta pochissimi casi al
mondo.«Adoggi -spiega ilprima-
rio della Chirurgia pediatrica del
San Matteo Giuseppe Martucciel-
lo - nella letteratura scientifica so-
no riportati solo 182 casi di que-
sta rara malattia, di cui 23 viven-
ti». Chiara è una di questi. Senza
ricorrere al trapianto dell’intesti-
no, grazie all’intervento di ieri
Chiara è tornata a mangiare nor-
malmente,cometutti i suoicoeta-
nei.«Si trattadelprimocasoinIta-
lia», sottolinea Martucciello. «A
distanzadiunannodall’interven-
to, le abbiamo tolto l’ultimo cate-
tere che l’aiutava a nutrirsi. Final-
mente ora può condurre una vita
normale».

Fotocamere da sogno:
cerchiamo il click migliore
Test su 16 digitali, tra reflex e superzoom,
per trovare l’acquisto estivo di qualità.

Business
Autostrade

Il contratto miliardario
di concessione
che nessuno ha visto.

Farmaci

paralleli
In Italia i medicinali
importati si vendono
a prezzo gonfiato.

Il settimanale dei consumatori • Il giovedì in edicola • giornale+Guida 1,70 euro • www.ilsalvagente.it
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DA BERLINO A ROMA. Con un «chiodo»

fisso. L’Iran. L’emergenza delle emergenze.

La sfida da vincere prima di dire addio alla Ca-

sa Bianca. Lo afferma dalla capitale tedesca.

Lo ribadirà oggi nel

suo incontro con

«l’amico Silvio». Bush

dixit: «La prima scel-

taè quelladi risolverecon ladiplo-
mazia» il problema con l’Iran «ed
è esattamente ciò che stiamo fa-
cendo».«Matutte leopzioni resta-
no sul tavolo», aggiunge il presi-
denteamericanoadunaconferen-
zastampa al fianco dellacancellie-
ra Angela Merkel. Tutte le opzioni
restano sul tavolo, il che significa
che non viene scartato l’attacco
militare. La risposta iraniana non
si faattenderee accompagnaBush
nel suo viaggio verso Roma, dove
l’Air Force One atterra alle ore 16
in un super blindato all’aeroporto
di Ciampino. L’Iran è «vittorioso»
nel braccio di ferro sul nucleare e
non accetterà di fare «nemmeno
unpassoindietro»,avverte ilpresi-
dente Mahmud Ahmadinejad,
nel giorno dell’annuncio dell’Alto
responsabileper lapolitica esterae
di sicurezza Ue, Javier Solana, che
il 14 e 15 giugno sarà a Teheran
per presentare nuove proposte di
incentivi alla Repubblica islamica
per cercare di convincerla a so-
spendere l’arricchimento dell’ura-
nio, come chiesto dal Consiglio di
Sicurezza dell’Onu con quattro ri-
soluzioni.Quantoagliavvertimen-
ti di George W. Bush, Ahmadi-
nejad risponde sprezzante che gli
Stati Uniti non sono in grado «di
dare nemmeno un pizzicotto alla
Repubblicaislamica». Ilveroobiet-
tivo di Bush, secondo Ahmadi-
nejad, è l’azione militare. Ma «né
un pugno né un pizzicotto» po-
tranno colpire l’Iran, dice il presi-
dente iraniano nelle stesse ore in
cui nel Vecchio Continente il pre-
sidente americano ribadiva che
«tutte le opzioni sono aperte» nei
confronti di Teheran. «Quest’uo-
mo vuole colpirci», scandisce Ah-
madinejad riferendosi a Bush in
un discorso televisivo dalla città
iraniana di Shahr-e Kord, «ho in-

formazioni precise sui piani che fi-
nora i suoi generali gli hanno im-
pedito di mettere in atto. Lui
avrebbe voluto usare i missili e i
bombardamenti, ma gli hanno ri-
ferito che non è possibile. Poi ha
detto “creiamo un bang sonico su
una città iraniana” e anche questo
nonsipotevafare...Eallora iotidi-
co,Bush, il tuotempoèfinitoegra-

zieaDiononriusciraiadanneggia-
re di un centimetro la terra sacra
dell’Iran. E se il nemico - aggiunge
- ha in mente di spezzare il nostro
Paese con le pressioni, si sbaglia.
La nazione iraniana farà sparire il
sorriso dalla sua faccia».
Oggi,BushribatteràdaRoma.Aso-
stenerlo, in tutto e per tutto, ci sa-
rà il «vecchio amico» Silvio Berlu-

sconi. Il presidente Bush ha avuto
l’occasione nella sua sosta a Berli-
no di discutere con la leader tede-
scaAngelaMerkel un ingressodel-
l’Italianel5+1(cioè icinquemem-
bri permanenti del Consiglio di si-
curezza dell’Onu più la Germa-
nia), uno sviluppo che gli Stati
Uniti considerano con favore ma
che ha trovato per adesso nella re-

sistenzadellaGermania ilsuoosta-
colo maggiore. Resistenza che
non incrina l’inossidabile ottimi-
smo di Franco Frattini. L’Italia
«può contare sugli amici america-
ni»perunaentratanel5+1, ilgrup-
po che sta negoziando sul nuclea-
re iraniano, conferma il titolare
della Farnesina precisando di aver
giàavuto assicurazioni in tal senso

dallasegretariadiStatoCondoleez-
za Rice. «Ma attendiamo le parole
di Bush», aggiunge parlando a
SkyTg24. In volo sull’Air Force
One per Roma la n.2 del consiglio
di sicurezza nazionale Judy Ansley
frena gli ottimismi: la Casa Bianca
non sa «quanto sia realistica l’ipo-
tesi di includere l’Italia nel gruppo
5+1». Forse AngelaMerkel ha con-
fermatoaBush il«nein» dellaGer-
mania all’entrata dell’Italia nel-
l’esclusivo club che molti defini-
scono una prova generaledella fu-
tura composizione del Consiglio
di sicurezzadell’Onu. Questapun-
tualizzazione della Casa Bianca
rende l’incontro di oggi tra Bush e
«l’amico»SilvioBerlusconipiùani-
mato del previsto.
Da Napoli, interviene Walter Vel-
troni. «Penso che stiamo sottova-
lutando ciò che succede in Medio
Oriente. C’è il rischio di una preci-
pitazionedella crisi in Iran esi riaf-
faccialaminacciadiunattaccomi-
litaredegliUsa», rimarca il segreta-
rio del Pd nell’intervento alla pla-
tea dei parlamentari Pse. «Il mon-
do - annota con preoccupazione
Veltroni - sottovaluta cosa signifi-
cauninterventomilitarecontro la
minaccia nucleare iraniana».
Bush arriva in Italia mentre a Pari-
gi si svolge la conferenza sugli aiu-
ti e sulla ricostruzione dell’Afgha-
nistan, un’altra priorità per Bush
che intende lasciare in eredità al
suo successore alla Casa Bianca
una situazione più stabile possibi-
le in Afghanistan e in Iraq. E an-
chequi larispostapositivadelnuo-
vo governo italiano a un impiego
più flessibile dei militari italiani
impegnati in Afghanistan, con in-
terventi«fuori area» inzonedove i
talebani sono molto aggressivi, è
sicuramente una buona notizia
per il presidente Usa.
Il fatto che Bush troverà a Roma
un nuovo governo, rispetto ad un
annofa,vieneignoratodaicompi-
latori del «press kit» della Casa
Bianca per i media al seguito. La
scheda dedicata all’Italia spiega
che Romano Prodi è il premier,
Massimo D’Alema e Arturo Parisi
ministri degli Esteri e della Difesa.
La sezione dedicata alle biografie
degli interlocutori di Bush contie-
ne invece correttamente anche la
scheda di Berlusconi (l’unica però,
insieme a quella di Benedetto
XVI, senza una foto). La biografia
affermacheBerlusconi«amasocia-
lizzare e l’ex-cantante di navi da
crociera qualche volta intrattiene
gli ospiti suonando il piano».

■ di Federica Fantozzi / Roma

POCHI e pacifici. Il corteo

no war si è svolto senza ten-

sioni. In 2mila, italiani e ame-

ricani, sono sfilati fino a

Piazza Barberini. Contesta-

ta l’ex capogruppo Pdci

ManuelaPalermi,algridodi«an-
datevene, la piazza ve la dovete
conquistare». L’unico leader di
partito presente era Ferrando,
del Partito Comunista dei Lavo-
ratori: «Scandalizza l’assenzadel-
la sinistra radicale».
Parte alle 18, con un’ora di ritar-
do, il serpentone da piazza della
Repubblica. Nove le sigle che or-

ganizzano: sindacati (Cobas,
Cgil e Fiom), pacifisti e centri so-
ciali, partiti come Sinistra Critica
(suo lo slogan più ironico: «Bu-
sh: vacanze romane? Aridatece
Gregory Peck») e PcL. In testa lo
striscione «No a Bush e alla guer-
ra.Via l’ItaliadaAfghanistaneLi-
bano». In coda tamburi eun cor-
donedipolizia. Inmezzobandie-
re della Palestina e di Cuba, ma-
schere di Cheney e Condi, le
Donne in Nero e di Pink Code.
DavantiallabasilicadiSantaMa-
ria degli Angeli e Martiri si radu-
nano i manifestanti. Ci sono Ca-
ruso e D’Erme. E gli ex capigrup-
po Prc Russo Spena («Il governo
è servo di Bush») e Pdci Palermi.
Una donna bionda in bicicletta

apostrofa a parolacce la Palermi:
«Vergognatevi, andate in fondo,
andate a piazza del Popolo». Lei
arretra senza scomporsi: «L’an-
no scorso i cortei furono diversi
perché diverse erano le parole
d’ordine. Noi non diciamo
10,100 Nassiryia nè bruciamo
bandiere».
Un gruppetto la circonda urlan-
do: «Fuori, andate a lavorare».
Spuntauncartello:«Noicomuni-
sti extraparlamentari, voi ex par-
lamentari opportunisti». Marco
Rizzo commenta: «Forse non
hannotutti i torti se non apprez-
zano il lavoro fatto dalla sinistra
al governo. Le contestazioni so-
no sbagliate, ma un’autocritica
serve. Piazza del Popolo fu un er-
rore per subordinazione a Pro-
di».

Il corteo parte. Tra bandiere ros-
se e cartelli contro le scie chimi-
che degli aviogetti militari. Ma-
gliette del Che e di Stalin. Cori
YankeegohomeeHasta lavictoria.
Si distribuisce Il Bolscevico, orga-
no del «partito marxista lenini-
sta italiano». Appare un adesivo
sopra un senso unico: «Proletari
unitevi». Un turista si avvicina:
«QuivieneBush?».Gli rispondo-
no di no e se ne va. Striscione del
Pcl: «La strage è imperialista».
Striscioniamericani:Shamegron-
dantesangue; IndictUSwarcrimi-
nals. Joan Ballard, dei Citizens for
Peace & Justice legge i motivi per
cui chiedono l’impeachment di
Bush:daldisastroKatrinaalle ren-
dition alla distruzione di Medica-
re. Lucio Manisco apprezza:
«You are heroic». Norman

Cohen, a Roma da 5 mesi per
unaborsadistudio, insegnaal lo-
sangelinoOccidentalCollegedo-
vehastudiatoObama, il suocan-
didatopresidente:«Hogià firma-
tocontroBush7anni fa,nonser-
vì. Condivido tutte le critiche
che gli fanno».
Il corteo passa senza incidenti
l’angolo con Via Veneto blinda-
ta.CoricontroBusheBerlusconi
«assassini» e Alemanno. Cordo-
ne davanti a Blockbuster: «Che
tristezza - dice Bernocchi - Difen-
dono le cassette». Piazza Barberi-
ni ha gli angoli sigillati. Un flop?
«Parlare di ospedali e carceri non
ha giovato» risponde Rizzo.
Quanta gente aspettavamo?
«Unoinpiùdellecellemesseadi-
sposizione» ribatte Sergio Cara-
ro, uno degli organizzatori.

BushaRomanonesclude l’attaccoall’Iran
Il presidente Usa: diamo una chance alla diplomazia ma tutte le opzioni sono aperte

Oggi vede Berlusconi. Da Teheran Ahmadinejad rilancia la sfida: «Gli Usa non ci toccheranno»

«Ladiscontinuità inpo-
litica estera rimarcata
dall’attuale governo di
centrodestra rispetto a
quello precedente di
centrosinistra significa,
per ciò che riguarda i
rapporti con gli Stati
Uniti, un impegno dell’Italia a trasfor-
mare la Nato in quel braccio globale,
per quanto minore, della potenza ame-
ricana che sognano a Washington». A
sostenerlo è Lucio Caracciolo, direttore
della rivista italiana di geopolitica «Li-
mes».
Oggi George W. Bush incontra Silvio
Berlusconi. C’è chi ha descritto il
viaggio del presidente Usa in

Europa come una sorta di un
«viaggio degli addii». È solo questo?
«Certamente è anche un viaggio degli
addii, ma non solo. Per quanto ci tocca
più direttamente sarà importante con-
cordare con gli americani una strategia
comuneverso l’Iran.Ciò implicadueri-
cadute principali che riguardano i no-
stri militari in Libano meridionale e in
Afghanistan, che sono di fatto ostaggi
degli iraniani... ».
In altri termini, l’incontro tra Bush e
Berlusconi non sarà solo sorrisi e
pacche sulle spalle...
«Direi proprio di no. Se, come pare, Bu-
sh nei suoi ultimi sei mesi di presidenza
nonuserà laforzamaaccentuerà lapres-
sione delle sanzioni contro Teheran,

questosignificheràchel’Italiadovràsce-
gliere: non saranno tollerate posizioni
intermedieoambigue.Sottoquestopro-
filo, Berlusconi è più che ben disposto:
non solo intendiamo partecipare alla
nuova stretta sanzionatoria, sacrifican-
do importanti interessi economici, ma
a quanto pare intendiamo partecipare
più attivamente alla campagna afgha-
na. L’obiettivo è di entrare nel piccolo
gruppo - il 5+1 (del quale fanno parte i
cinque membri permanenti del Consi-
glio di Sicurezza più la Germania, ndr) -
abilitato a negoziare con Teheran. Am-
messo che i tedeschi, magari sollecitati
dagli americani, ci diano il via libera,
non è chiaro se in questo club difende-
remmo una nostra linea o ci limiterem-
mo a seguire gli americani».
Bush ribadirà al premier italiano,

come ha fatto con la cancelliera
tedesca Angela Merkel, che sull’Iran
tutte le opzioni sono aperte,
compresa quella militare. È solo una
frase fatta?
«È una frase obbligata. Quando si parla
dinucleareè inevitabilemetterelapisto-
la sul tavolo. Questo non vuol dire, pe-
rò,cheBushintendausarla.Potrebbees-
servi costretto se, come è perfettamente
possibile, un incidente nel Golfo Persi-
co innescasse un conflitto irano-ameri-
cano. Non è escluso che qualcuno in
Iran punti proprio a questo, giocando
anche sulla debolezza e l’impopolarità
di Bush».
Dall’Iran all’altro dossier
caldissimo: l’Afghanistan. Il
ministro degli Esteri Franco Frattini,
ha affermato la disponibilità italiana

ad un maggior coinvolgimento
operativo, sul campo, dei nostri
militari impegnati nella missione
Isaf. Come leggere politicamente le
affermazioni del titolare della
Farnesina?
«L’Italia vuole dimostrare agli america-
ni di essere un alleato di serie A. Questo
non significa partecipare alla guerra an-
glo-americana a pieno titolo, ma alme-
no rimuovere alcune delle clausole che
rendono assai poco flessibile l’azione
dei nostri militari, sperando che agli
americani possa bastare».
Sia Berlusconi che Frattini hanno
più volte rimarcato la volontà
dell’attuale governo di centrodestra
di operare una discontinuità in
politica estera rispetto alle linee di
azione seguite dal precedente

governo di centrosinistra. Applicata
al rapporto con gli Stati Uniti, come
va tradotta questa discontinuità
evocata?
«Nell’impegno dell’Italia a trasformare
la Nato in quel braccio globale, per
quanto minore, della potenza america-
na che sognano a Washington».
Questo discorso sulla Nato varrebbe
anche con Barack Obama alla Casa
Bianca?
«Sì, anziObamaprobabilmentechiede-
rebbeagli europeimolto dipiù diquan-
to Bush abbia loro chiesto, proprio per-
chécredeinunapprocciopiùmultilate-
rale. In parole povere, Obama presiden-
te chiederebbe agli alleati un maggior
contributoalla sicurezzadegli StatiUni-
ti perché così facendo contribuirebbero
alla propria».

LUCIO CARACCIOLO Il direttore della rivista di geopolitica Limes: in caso di vittoria lo sfidante di McCain dovrà mettere al centro il problema della sicurezza degli Usa

«Attenti, anche il democratico Obama verrà a chiedere molto agli alleati europei»

Pochi pacifisti in corteo. Fischi al Pdci
In duemila sfilano nella capitale. Ferrando (Pcl) critica la sinistra radicale: qui ci sono solo io

Gli Usa cauti sull’ingresso
di Roma nel gruppo 5+1
«Non sappiamo quanto

sia realistica l’ipotesi»

Nel fine settimana
missione a Teheran
del responsabile Ue
Solana. Sul nucleare
l’Iran non arretra

Primo incontro
con Napolitano, poi
il faccia a faccia
con il premier
Domani in Vaticano

Partecipanti al corteo «No war» organizzato a Roma contro la visita nella capitale del presidente degli Stati Uniti George Bush Foto di Massimo Percossi/Ansa

■ di Umberto De Giovannangeli

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

PIANETA
Nella capitale blindata
il presidente riabbraccia
l’amico Silvio, il più filo-Usa
tra i leader europei
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PER MARGHERITA Boniver, socialista

della diaspora approdata nella casa di Berlu-

sconi, si è trattato di una «singolare coinci-

denza». Ma ci crede solo lei. Mentre infatti il

corteo di Bush para-

lizzava il Gra (Grande

Raccordo) di Roma, i

ministri Frattini e La

Russaparlavanodellemissionial-
l’estero, cioè dell’Afghanistan, al-
le commissioni Difesa ed Esteri
di Camera e Senato, riunite per
l’occasione. I due ministri hanno
seguito un copione ormai speri-
mentato: ci sono mezze verità da

dare in pasto alla stampa (rivede-
re regole e mandato dei soldati
dal Libano a Kabul, passando per
Baghdad), ci sono altremezzeve-
rità da esporre in Parlamento e
poi ci sono i pensieri, confusi e
contraddittori,darivelare infutu-
ro.Così ieri sonostaterivelateco-
se a tutti note (i tempi di risposta
in Afghanistan passano da 72 a 6
ore) ma, sia Frattini che La Russa,
hanno preferito puntare sulla
continuità e la moderazione, al
punto che, secondo il neo-mini-
stro della Difesa, il governo non
«intende modificare nulla della
qualità dell’impegno dei nostri
soldati». Ci sarà «un parziale ri-

schieramento» in Afghanistan,
ma, a ben guardare, quasi tutto
era già stato deciso dal governo
precedente. Una quarantina di
carabinieri andranno in Iraq per
addestrare la polizia locale ed al-
trettanti in Afghanistan. Ma, an-
chesuquesti fronti,nonc’ènulla
di nuovo e si tratta di missioni,
sotto comando Nato, già avviate
e condivise da tutti i partiti rap-
presentati in Parlamento.
L’unicaveranovità emersa ieri ri-
guarda invece l’invio di caccia-
bombardieri inAfghanistansuri-
chiesta - ha spiegato La Russa -
«di Gran Bretagna e Germania».
Loscopoèquellodi«forniremag-

gioreefficaciaeprotezionealcon-
tingente». Il ministro haspiegato
che si tratta di «un’ipotesi», ma
Antonio Martino, ministro della
Difesa nel precedente governo
Berlusconi,hafattoscuolainque-
stocampoesisachele«congettu-
re» nascondono piani già defini-
ti. La Russa ha precisato che la
scelta non cadrà sui caccia Amx,
masui piùpotenti e sperimentati
Tornado, già inviati in Afghani-
stan ai tempi del precedente go-
verno di Berlusconi. L’esecutivo
sta ripercorrendo vecchi sentieri
con l’obiettivo di compiacere al-
l’illustre ospite americano, ma è
cauto perché ancora oggi brucia
il ricordodellaspedizioneaNassi-
riya e non si diradano, ma anzi si
infittiscono, le nubi che aleggia-
no sull’Iran. Piccoli passi dun-
que. Il calendario delle operazio-
ni in Afghanistan era già noto. A
agosto l’Italia cederà alla Francia
il comando della regione di Ka-
bul. I soldati «aggiuntivi» inviati
da Parisi, torneranno a casa e, a
quel punto, vi saranno in Afgha-
nistan 2200-2400 militari (oggi
sono circa 2600). Ma il loro nu-
mero salirà di almeno 400 unità
quando, tra ottobre e dicembre,
avverrà il «parziale rischieramen-
to» su Herat e Farah, cioè nell’Af-
ghanistanoccidentale.Nellapro-
vincia più a sud e maggiormente
infestatadai talebani,quelladiFa-
rah,potrebberoandare400solda-
ti. Frattini ha tuttavia precisato
che «non ci sarà una dislocazio-
ne stabile a sud». In quanto alla
modifica del «caveat» (limitazio-
niall’impiegoimpostedaunPae-
se)Frattinihagiustificato l’inizia-
tiva con la necessità di «dare un
segnale di disponibilità e solida-
rietà» agli alleati, mentre La Rus-
sa con la necessità di una «mag-
giore tempestività di impiego».
Ne consegue che solo ad ottobre
si vedranno le caratteristiche del
«rischieramento» italiano. A
quel punto si vedrà se il governo
ha stretto patti con gli americani
per imprimere una vera svolta al-
la missione a Kabul.
In quanto al Libano il governo
ha confermato la marcia indie-
tro. Frattini ha infatti detto che
non vi sarà alcuna modifica delle
regole d’ingaggio. L’opposizione
ha apprezzato la «continuità del-
le scelte» come ha fatto notare
Fassino, ministro degli Esteri nel
governo ombra del Pd, ma non
ha mancato di far notare che
«ogni giorno nelle interviste sui
giornali si annunciano strappi in
politica internazionale». Secon-
do Fassino all’impegno militare
occorre «affiancare un rafforza-
mento dell’azione politica» e la
comunità internazionale deve
darsi «una strategia di pace». Se-
condo Parisi, ministro della Dife-
sa di Prodi, La Russa ha parlato
«nel solco della continuità», ma
restano «punti da approfondire»
sui «caveat». Secondo Orlando
(Idv) la continuità va bene, l’Ita-
lia non deve però «dislocare i sol-
dati in zone dell’Afghanistan do-
ve sono impegnati militari Usa
in stato di guerra».

■ di Umberto De Giovannangeli

IL GOVERNO non è inten-

zionato a partecipare al-

l’inaugurazione dei Giochi

Olimpici di Pechino. Anzi,

no: il Governo potrebbe par-

teciparvi ma con una dele-

gazione non di alto livello. Anzi,
no:«L’Italiasiadegueràagliorien-
tamenti dell’Unione Europea e
questi orientamenti ancora non
ci sono». Siamo alle comiche. In-
ternazionali. Ad aprire la scena è
il sottosegretario agli Esteri, Alfre-
do Mantica (AN) che riferisce di
questo intendimento (il primno
elencato)delgovernoinCommis-

sione Esteri della Camera rispon-
dendo ad una interrogazione del
radicale eletto nel Pd Matteo
Mecacci. Testuale: «La partecipa-
zione delle autorità italiane alla
cerimonia di apertura dei Giochi
olimpici -diceMantica -nonèan-
cora stata decisa, ma al momento
non vede favorevole il Governo
italiano».
Le agenzie di stampa colgono la
portata della dichiarazione e la
lanciano subito in rete con la do-
vuta sottolineatura. Il caso è aper-
to. I cronisti «inseguono» il sotto-
segretarioperavereconfermadel-
la clamorosa decisione. Mantica
detta questa puntualizzazione al-
l’Ansa: «Il governo italiano si at-
terrà alle decisioni che si assume-

ranno in sede europea» per ciò
che concerne la partecipazione
dell’Italiaallacerimoniadiapertu-
ra delle Olimpiadi di Pechino (l’8
agosto prossimo). Ma il sottose-
gretario, la cuicompetenzaeone-
stà intellettuale è unanimemente
riconosciuta, non cancella la pre-
cedente dichiarazione e confer-
ma: il governo non è però «orien-
tato ad inviare a Pechino rappre-
sentanti di alto livello».
La vicenda da comica si tinge di
giallo. Icronisti fortidellapuntua-
lizzazione-conferma del sottose-
gretario Mantica chiedono lumi
al titolare della Farnesina, Franco
Frattini. L’imbarazzo è palese. La
partecipazione ad alto livello del
Governo italiano alla cerimonia
di inaugurazionedeiGiochiolim-
pici di Pechino, «non è affatto

esclusa», precisa Frattini. «L’Italia
si adeguerà - spiega il ministro -
come ha detto il senatore Manti-
ca agli orientamenti dell’Ue.
«Questiorientamenti - aggiunge -
ancora non ci sono, cosa che io
ho detto ieri (l’altro ieri, ndr.) al
ministro degli Esteri cinese. È evi-
dentechelatradizionevuole, trat-
tandosi di inviti che fa il Cio e
non il governo cinese, che la rap-
presentanzasia delministro dello
Sport, in questo caso del nostro
sottosegretario». Ciò che Frattini
nonpuòcorreggereèlapuntualiz-
zazione, consegnata all’Ansa, di
Mantica. Il titolare della Farnesi-
na puntualizza, però, che «per al-
tri livelli di partecipazione gover-
nativa decideremo: non è affatto
escluso». Inoltre, ha concluso il
capo della diplomazia italiana,

«se vi fosse un orientamento Ue
ciatterremoaquestoorientamen-
to. Se non vi fosse, deciderà il Go-
verno italiano».
Tra una intervista e l’altra, Fratti-
ni trova anche il tempo per pole-
mizzare con i giornalisti. «Non
cercate divisioni che non ci sono:
Mantica ha letto un testo scritto
che potrete leggere perché sarà
nei resoconti, e lì c’è scritto che ci
atterremoalledecisionidell’Unio-
ne Europea», s’inalbera il solita-
mente «british» ministro degli
Esteri. Ancora in riferimento alla
risposta del sottosegretario agli
Esteri a un’interrogazione del de-
putato radicale del Pd Matteo
Mecacci, ierimattina inCommis-
sioneEsteri alla Camera. Standoa
diverse ricostruzioni, Mantica
avrebbe però aggiunto fuori ver-

bale che «la partecipazione delle
autorità italiane alla cerimonia di
apertura dei giochi olimpici non
è ancora stata decisa, ma al mo-
mento non vede favorevole il go-
verno italiano».
«Non so cosa (il sottosegretario,
ndr) ha aggiunto - commenta nel
merito Frattini - L’opinione del
ministro degli Esteri è che ci si at-
terrà alle decisioni dell’Unione
Europea». L’imbarazzo del mini-
stroèlampante.Tantopiùcheso-
lo ventiquattr’ore prima, Frattini
aveva assicurato il suo omologo
cinese Yang Jechi, plaudente a
suo fianco, che l’Italia è decisa-
mente ostile a qualunque boicot-
taggio delle Olimpiadi rivendi-
cando una «relazione speciale»
con Pechino. Con buona pace
del dimenticato Dalai Lama.

ISLAMABAD Almeno un-
dici soldati pachistani sono
stati uccisi ieri al confine
con l’Afghanistan da un
missile della coalizione in-
ternazionale guidata dagli
Usa. Secondo fonti della si-
curezza pachistana i milita-
ri, incaricati di controllare
la frontiera, avevano inter-
cettato dei soldati afghani
che tentavano di installare
in territorio pachistano un
posto di controllo. Dopo
unconflittoafuocounmis-
silehacolpitounapostazio-
ne di controllo delle forze
paramilitari pachistane.
L’esercito di Islamabad ha
accusato la coalizione di
aver effettuato un attacco
aereo «immotivato e negli-
gente». IverticidiEnduring
Freedom hanno ammesso
il raid. Questo avrebbe do-
vuto colpire miliziani tale-
bani e l’esercito pachistano
ne era stato informato.

MOSCA La Nato non basta, i
dubbisulloscudospazialeresta-
no «e forse persisteranno» e co-
sìquelli sui trattati Cfe sulle for-
ze convenzionali in Europa e
quelli sull’allargamentodelpat-
toatlanticoaEst.ParoladiDmi-
tri Medvedev, neo presidente
russo che è intervenuto al con-
gresso internazionale della
stampa indetto dalla storica
agenzia Itar-Tass. Un collo-
quio, quello del leader del
Cremlino, che ha fatto il punto
sul ruolo che la sua Russia vuo-
le giocare nel mondo e su quel-
lichesonogli scenariauspicabi-
li per l’intero assetto della sicu-
rezza europea. Secondo il capo
del Cremlino, «nè l’Osce, l’Or-

ganizzazione per la sicurezza e
la cooperazione in Europa, nè
l’Alleanzaatlantica sono ingra-
do di risolvere pienamente il
problema» della sicurezza. Per
Medvedev una vera risposta
può venire solo da un trattato
globale su questo argomento,
un testo onnicomprensivo
pan-europeo al quale prenda-
no parte tutti gli Stati del conti-
nente. Un riferimento, quello
ai singoli Stati, che tiene fuori
l’Unione Europea e, evidente-
mente, le ipotesi sulladifesaco-
mune dell’Unione. «L’Alleanza
Atlantica è sufficiente per risol-
vere tutti i problemi di sicurez-
za in Europa? - si è domandato
il leader russo - A mio parere la

risposta è no». Un no indirizza-
to anche al cosiddetto scudo
spaziale, il sistema antimissile
che Washington vuole costrui-
re in Polonia e Repubblica Ce-
ca.
Nonostante queste sostanziali
divergenze, che riguardano an-
che il Cfe, Medvedev guarda
con cauto ottimismo alle rela-
zioni con gli Stati Uniti. Nelle
parole del presidente, Mosca è
pronta a un dialogo «costrutti-
vo e fraterno» con qualunque
amministrazione Usa che verrà
fuori dalle elezioni di Novem-
bre. Questo perché «la respon-
sabilità che pesa su entrambi i
nostri Paesi per ciò che riguar-
da l’ordine mondiale e il soste-

gno della pace e della stabilità
del pianeta è colossale».
Distinguo e parole di apertura
chericordanol’ambivalenteat-
teggiamento del suo predeces-
soreallapresidenzaeattualeca-
po dell’esecutivo Vladimir Pu-
tin che nel 2000 cominciò con
grandiapertureagliUsaperarri-
vare alle tensioni degli ultimi
dueanni.Medvedev,aproposi-
todel rapporto tra lozarPutine
gli Usa, sceglie però di guardare
a quanto di positivo è stato fat-
to: «Questi otto anni non sono
andati perduti - ha sostenuto-
al contrario la Russia e gli Usa
hanno fatto progressi in molte
aree», in particolare negli «sfor-
zi congiunti» nella lotta a terro-

rismo, proliferazione di armi di
distruzione di massa e cambia-
menti climatici. Altri temi af-
frontati dal neo presidente so-
no stati quello della libertà di
stampaequellodelladifesadel-
la linguarussanelleexrepubbli-
che sovietiche. «La nostra im-
mutabile priorità è la costruzio-
ne di una società libera e re-
sponsabile, il rispetto dei diritti
umani, la libertà di stampa e di
parola e naturalmente la supre-
mazia della legge», contempo-
raneamente, però, Mosca ri-
sponderà adeguatamente ai
tentativi di estromettere le edi-
zioni russe dal mercato dell’in-
formazione dei Paesi stranieri.
 r.an.

La Russia attacca la Nato: non basta a garantire sicurezza
Il presidente Medvedev chiede un nuovo trattato globale per tutti gli Stati europei. Critiche anche all’Osce

NORVEGIA

Sì del Parlamento alle nozze tra gay
I laburisti esultano: giorno storico

PAKISTAN
Raid Usa al confine
Strage di soldati

Kabul, l’Italia manderà i caccia
Il ministro della Difesa La Russa conferma l’apertura alle richieste Usa

Missione afghana «più flessibile». Quaranta carabinieri inviati in Iraq

Disertare la cerimonia delle Olimpiadi, Frattini frena An
Il ministro degli Esteri non esclude la partecipazione del governo. Il sottosegretario Mantica: non andremo

PIANETA

OSLO Omosessuali norvegesi in
festa.Mentre inItalianonsiè riu-
sciti neppure a trovare un accor-
do su sigle incomprensibili come
DicooCus, ilparlamentodiOslo
ha approvato a larga maggioran-
zaunaleggecheautorizzaimatri-
moni tra persone dello stesso ses-
soe,quindi, lapossibilitàdiadot-
tarebambiniediavernericorren-
do alla fecondazione assistita.
Contro il provvedimento solo il
partito Cristiano Democratico e
il populista Partito del Progresso
mentre si sono espressi a favore,
oltre ai partiti di governo, laburi-
sti, partito di Centro e partito dei
Socialisti di Sinistra, anche due
forzeall’opposizione: iConserva-
tori e i Liberali, un chiaro segno

del consenso creatosi intorno a
questo ampliamento dei diritti.
«Èungiornostorico»hadichiara-
to in aula il deputato laburista
Gunn Karin Gjul, paragonando
la nuova legge «al suffragio uni-
versale e alla legge sulla parità dei
sessi».
La Norvegia diventa così il sesto
Paesealmondoalegalizzare ima-
trimonitragayesaràprestosegui-
to dalla vicina Svezia dove il go-
verno di centro destra si appresta
a presentare un progetto di legge
cheautorizzaimatrimonireligio-
sidicoppiegay.ProntiAsostener-
lo, tutti i partiti presenti nel Rik-
sdageccetto iCristiano-democra-
tici formazione, fra l’altro, che fa
parte del governo.

Soldati italiani in servizio a Kabul, Afghanistan in una foto scattata il 21 settembre 2007 Foto Ansa

■ di Toni Fontana
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«Non abbassare la guardia, la crisi può peggiorare»
Draghi avverte: non è finita. Nuova caduta delle Borse: l’Europa brucia 123 miliardi

CRISI La crisi dei mutui subprime con le sue

conseguenze sul sistema finanziario interna-

zionale potrebbe aver toccato il picco, ma

questo non significa che si possa abbassare

la guardia. Il governa-

tore della Banca d’Ita-

lia Mario Draghi parla

ad Amsterdam, da-

vanti all’associazione dei ban-
chieriesteri, eribadisce il suo«an-
sioso ottimismo» sulla possibili-
tàdiunaparolafineallacrisi:«So-
no ansiosamente ottimista - dice
infatti - ma non dobbiamo ab-
bassare laguardia, lecosepotreb-
beroancorapeggiorare». Ineffet-
ti: il governatore non ha ancora
finito di parlare che si diffondo-
no i risultati dell’ennesima sedu-
ta ribassista delle Borse mondia-
li. In Europa i mercati bruciano
123 miliardi di euro, Piazza Affa-
ri chiude a meno 1,83%, e a sof-
frire sono soprattutto i settori fi-
nanziari e quelli legati alle mate-
rie prime, come l’auto. Pesano le
preoccupazioni legate al rialzo
del petrolio (che ieri è tornato a
salire,a138dollari) eai suoieffet-
ti sull’inflazione, che potrebbe
anche indurre la Federal Reserve
americana ad aumentare i tassi
di interesse.
Di sicuro, i tassi in aumento so-
no quelli dell’eurozona. La Ban-
ca centrale europea li alzerà (dal
4%attualeal4,25%)nellaprossi-

ma sessione di luglio, ma questo
nonsignificheràunasvolta«rial-
zista». Dal Comitato esecutivo
della Bce si affrettano infatti a
chiarire che la manovra resterà
isolata.
Ma Draghi intanto parla ancora
della crisi precedente a quella le-
gata alle materie prime, parla dei
mutui subprime e dello scoppio
dellabolla immobiliarecheanco-
ra non ha finito di disturbare
mercati ed economie. «Siamo
sulfilodel rasoio-continuainfat-
ti il governatore, che ha invitato
a trarre una lezione dalla crisi - le
banche centrali dovranno dare
più attenzione ai fattori che mi-
nacciano gli equilibri finanzia-
ri». In assoluto comunque, ag-
giunge, «ci vuole maggiore disci-
plina da parte di tutti, ingredien-
te fondamentale del nostro siste-
ma finanziario».
Lacrisi deimutuiha messo in di-
scussione il modello di interme-

diazione finanziaria basato sullo
stretto collegamento tra banche
emercati.Eproprio lebancheso-
no state le più colpite dalla crisi:
oltre la metà delle perdite com-
plessive - ricorda Draghi - sono
state subite dai grandi interme-
diari internazionali sia diretta-
mente, sia indirettamente.
Una «soluzione efficace» per le
grandi banche internazionali di
fronte alla crisi dei mercati po-
trebbe essere un processo di fu-
sioni, che porti ad «un’esposizio-
ne più equilibrata ai rischi», ma

anche«operazioni di scorporodi
aziende o di cessione di rami di
attività».
Perchè «l’utilizzo di requisiti pa-
trimoniali rigidi rende le banche
vulnerabili all’aumento dellavo-
latilità dei prezzi delle attività fi-
nanziarieepuòprovocarevendi-
te massicce e perdite ingenti»,
spiega Draghi. «Un deteriora-
mento del ciclo economico -
chiude - e ulteriori cali dei valori
immobiliaripotrebberoripercuo-
tersi negativamente sulle condi-
zioni di fondo dei mercati».

■ / Milano

STRATEGIELentezza nel-

le decisioni, mancanza di

concorrenza nel processo

delle liberalizzazioni: due fat-

tori chiave che rappresenta-

no «un freno per la cre-

scita del Paese», scrive l’Anti-
trust in una segnalazione a go-
verno e Parlamento, indicando
anchei settori incui intervenire.
Vengono definiti «strategici»»
gli interventi su infrastrutture,
carburanti,energia, trasporti, ser-
vizi pubblici locali, farmaci, pro-
fessioni, distribuzione commer-
ciale e servizi finanziari, in parti-
colare banche e assicurazioni.
Il documento vuol essere un
contributo di analisi tecnica che
l’Autorità intende mettere a di-
sposizione della politica, indi-
cando, infatti, i settori dove
«mancanzadiconcorrenzaelen-
tezza del processo decisionale
pubblico rappresentano un fre-
no per la crescita del Paese».

Indodicicapitoli leareesucuise-
condo l’Antitrust occorre inter-
venire, a partire dalle infrastrut-
ture, ostaggio dei «veti incrocia-
ti» che ne bloccherebbero la rea-
lizzazione.
Per le ferrovie, l’Antitrust spinge
per la separazione proprietaria
per eliminare la molteplicità dei
ruoli edelle funzioniattualmen-
te esercitati dal gruppo Ferrovie
dello Stato, al tempo stesso ope-
ratore del servizio, gestore della
rete e, per alcuni aspetti, regola-
tore del mercato. Sarebbe anche
necessaria una più chiara indivi-
duazionedegli ambiti di servizio
pubblico,quantificandoneirela-
tivioneri e lasciandoal mercato,
attraverso il meccanismo della
gara, la scelta del gestore.

Si passa poi per i negozi (vanno
eliminati i vincoli che ostacola-
no l’attivazione di nuovi eserci-
zi), per i farmaci (semplificazio-
nedei requisitiper ladistribuzio-
ne),per lebanche (vanno ridotti
tempi e costi delle procedure di
trasferimento del rapporto con-
trattuale,e ingeneralevannoraf-
forzati gli strumenti di tutela del
consumatore).
L’attenzione è concentrata so-
prattuttosuicarburanti,conla li-
beralizzazione degli orari massi-
mi di apertura e la spinta alla

competitività degli operatori di
impiantididistribuzione,sui ser-
vizi pubblici locali (una misura
definita «prioritaria» dall’Anti-
trust), e sulleprofessioni: l’acces-
so,dice il documento,deve esse-
re, in linea di principio, libero. Il
prezzo dei servizi dovrebbe esse-
re stabilito d’intesa tra le parti.
In alcune circostanze, le esigen-
zedi tuteladei consumatori pos-
sono giustificare la previsione di
tariffe massime. Vanno abroga-
te le limitazioni numeriche agli
accessiprevistiperalcuneprofes-

sioni, come per esempio nel ca-
sodeinotaiedeimedicidel servi-
zio sanitario nazionale.
Suservizipubblici localieprofes-
sioni insiste anche la presidente
di Confindustria Emma Marce-
gaglia,assicurandoche l’associa-
zione degli industriali «spingerà
molto perchè il governo agisca
in questa direzione».
Perquantoriguardaiservizipub-
blici locali, il leader degli indu-
striali giudica «condivisibile» il
testo iniziale redatto dall’ex mi-
nistroLanzillotta (identicoilgiu-
dizio anche da parte di Renato
Brunetta, ministro della Pubbli-
caamministrazione,cheper lari-
forma della p.a. intende richia-
marsi al testo Lanzillotta sulle li-
beralizzaioni delle public utili-
ties).
Marcegaglia avverte: «Spingere-
momoltoperchènei testigover-
nativi le liberalizzazionici siano.
Saremo una voce forte, perchè
molto spesso si fanno degli an-
nunci, ma poi le lobby si fanno
sentire e i disegni iniziali vengo-
no scarnificati. Bisogna dare
un’iniezione di mercato».
 la.ma.

Migliora la sicurezza nella distribuzione
del gas: negli ultimi cinque anni le
dispersioni sono diminuite del 27% e le
chiamate al pronto intervento per
problemi agli impianti di distribuzione
sono calate dell’11%. Sono aumentati
invece i controlli, con un incremento del
33% dal 2003 al 2007. Sono alcuni dei dati
presentati al primo Forum sicurezza gas
promosso dal Comitato italiano gas in
collaborazione con Italia Energia.

Liberalizzazioni per far ripartire il Paese
L’Antitrust sollecita il governo a intervenire per una maggiore concorrenza

■ Sale ancora il debito pubbli-
co italiano. A marzo ha segnato
un nuovorecord raggiungendo
quota 1.646,7 miliardi di euro
contro i 1.623,7 di febbraio. A
comunicarlo è la Banca d’Italia
nelsuoSupplementodelbollet-
tino statistico.
È il terzo mese consecutivo che
il debito pubblico italiano ten-
de a crescere, anche se in ogni
caso, come si sottolinea, si trat-
ta di una crescita in valore asso-
luto, mentre ai fini del patto di
stabilità europeo è il rapporto
percentuale del debito rispetto
al Pil ad avere valore.
La crescita dello stock di debito,
amarzorispettoafebbraio,èsta-
ta di circa 23 miliardi di euro,
mentre rispetto a marzo 2007
l’aumentoèstatodioltre40mi-
liardi.
Se aumenta il debito aumenta-
noperòancheleentratetributa-
rie. Secondo i rilevamenti della
Bancad’ItaliapubblicatinelBol-
lettino statistico dell’istituto,
nei primi quattro mesi del
2008,sonocresciutedel7,3%ri-
spetto allo stesso periodo del
2007.
Le entrate tributarie nel perio-
do gennaio-aprile hanno rag-
giunto quota 111.393 milioni
di euro (25.759 solo a marzo)
dai 103.815 milioni dello stesso
periodo dello scorso anno
(25.005 a marzo).

Intanto sul debito italiano in-
combe lo spettro del rialzo dei
tassi di interesse annunciato
per lugio dalla Banca centrale

europea,anche seunodei com-
ponenti del comitato esecutivo
della Bce ha assicurato che non
si è alla vigilia di una vera e pro-
pria fase restrittiva, ma, sempli-
cemente, a un intervento isola-
to.
Intanto, per oggi pomeriggio
(l’appuntamentoè fissatoper le
17,30) è convocata la conferen-
zaunificatadelgovernoper illu-
strare le linee guida del Dpef al-
le Regioni. Alle 15, il presidente
Vasco Errani ha convocato la
conferenza delle Regioni.

■ di Laura Matteucci / Milano

Tassi mai così in alto
daoltre setteanniepicco-
li risparmiatorimoltoatti-
vi sulla scadenzaannuale.
Sono questi gli aspetti
principali che emergono
dall’asta dei Bot di ieri.
A trainare i rendimenti
verso l’alto ci sono le
aspettative di un rialzo
dei tassi da parte della
Bce, divenute più concre-
te dopo l’ultimo meeting
di Francoforte. Con un
rialzo di oltre 54 centesi-
mi il rendimento lordo
dei Bot annuali ha sfiora-
to la soglia del 4,58%: un
livello che non si vedeva
dal dicembre del 2000 e
cheequivale ad un 3,66%
nettosecondoicalcolidel-
l’Assiom. Robusta la ri-
chiesta del mercato
(8,745 miliardi) a fronte
dei 5,5 miliardi offerti.
Buona domanda anche
per i Bot flessibili con du-
rata 165 giorni: i 3 miliar-
di di euro offerti ieri dal
Tesoro hanno totalizzato
richieste per 4,87 miliar-
di. Il rendimento lordo si
è attestato al 4,38%.

Il prezzo dei cereali sale a un nuovo
record storico alla borsa merci di Chicago
a 7,35 dollari per bushel. Dall’inizio
dell’anno il prezzo dei cereali è salitito del
50%, sulla scia dei timori per il raccolto
Usa. Ieri il ministero dell’Agricoltura Usa
ha abbassato le sue stime sulle rese dei
cereali per il 2008, portandole da 153,9
bushel per acro a 148,9 bushel. Il nuovo
record dei cereali ha trainato verso l’alto i
prezzi del riso, della soia e del grano.

Roma è in vetta alla classifica mondiale
dei box più costosi nei centri città.
Nella capitale si arriva a pagare anche
150mila euro un posto auto in zona
Navona o Piazza di Spagna. Seconda
Firenze con 130mila (zona Santacroce),
terza Napoli con 125mila (zona Vomero)

Manodura controassen-
teismoeinefficienza.L’ul-
timo documento messo a
punto dal ministro della
Funzione pubblica, Rena-
to Brunetta, non lascia
spazio a dubbi: andranno
a casa non solo i dipen-
denti che presentano falsi
certificati medici, come
già annunciato, ma an-
che coloro che timbrano
il cartellino e poi vanno
via. In entrambi i casi si
configureràil reatodi truf-
fa aggravata. Ma la novità
di maggior rilievo è che
potranno essere licenziati
ancheprimadell’eventua-
le condanna i dipendenti
pubblici nei confronti dei
quali è stato aperto un
procedimento penale. E,
nel caso di una assoluzio-
ne, non è scontato il loro
reintegro.
L’amministrazione,si leg-
ge nel testo che è stato
consegnatoieriai sindaca-
ti, avrà l’obbligodivaluta-
re se sussista uneventuale
diritto del dipendente al
reintegrooppurealrisarci-
mento del danno.

Mario Draghi Foto di Roberto Monaldo/LaPresse

Antonio Catricalà Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

RISPARMIO
Rendimento record
per i bot annuali

NUOVO RECORD STORICO
DEL PREZZO DEI CEREALI

MIGLIORA LA SICUREZZA
NELLA DISTRIBUZIONE DEL GAS

STATALI
Licenziabili anche
prima della condanna

BANKITALIA

A marzo debito pubblico record
Aumentano le entrate tributarie

ECONOMIA & LAVORO

Oggi il governo
in conferenza unificata
illustra alle Regioni
le linee guida
del nuovo Dpef

Nel mirino, carburanti
professioni, banche
farmaci, ferrovie
Marcegaglia: dare
un’iniezione al mercato

Sui mercati pesano
le preoccupazioni
legate al rialzo
del greggio che è
tornato a 138 dollari

PUOI RISPARMIARE
FINO AL 40%

SULL’RC AUTO
SE ENTRI
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OSTACOLO Il prestito ponte supera il primo

scoglio parlamentare. Con soli 23 voti di scar-

to la Camera ha approvato ieri il decreto leg-

ge che riguarda Alitalia. Adesso il provvedi-

mento, con il quale lo

Stato destina, ma sa-

rebbe meglio dire re-

gala, al patrimonio

della compagnia aerea 300 mi-
lioni di euro, denaro pubblico,
passaal Senatodovedovrà esse-
reapprovatoentro il 23 giugno.
«Il debito che diventa patrimo-
nio-hadetto ieri ilministrodel-
l’Economia ombra Pier Luigi
Bersani durante il suo interven-
to in Aula - è cosa che non si è
mai vista, è evidenteche buttia-
mo soldi dalla finestra».
Oltre al prestito ponte nel dise-
gnodileggeapprovatosonosta-
te inseriteanchelasceltaeil ruo-
lo dell’advisor per la privatizza-
zione della compagnia di ban-
diera (già individuato in Intesa
Sanpaolo) e l’esenzione dagli
obblighidi trasparenzaintermi-
ni di comunicazioni al merca-
to. Particolare il ruolo dell’advi-

sor che potrà agire in conto ter-
zi o anche in proprio. E questa
ultima possibilità è stata molto
criticata dall’opposizione visto
che l’istituto di credito guidato
da Corrado Passera è già sceso
in campo a fianco dell’Air One
nellagaradiprivatizzazionedel-
l’Alitalia predisposta dal gover-
no Prodi.
Anche la sospensione degli ob-
blighi informativi al mercato
dapartedell’Alitaliaèunamisu-
ra controversa. Tanto che la
Consob ha deciso di sospende-
re la quotazione in Borsa del ti-
tolo. Ildisegno di legge,ha riba-
ditoBersani,mette laprivatizza-

zione di Alitalia «fuori da ogni
regoladitrasparenza,diconcor-
renza, di vigilanza. Diventano
legali modalità oscure e discri-
minatorie. Un obbrobrio». «At-
tendiamo l’epilogo, sperando
che sia positivo per i lavoratori,
ma se così non fosse il governo
si prende una responsabilità
drammatica», è stato l’avverti-
mento lanciato da Bersani.
Il tutto nel giorno in cui, pro-
prio sulprestito ponte, l’Europa
haapertoun’indagined’investi-
gazioneformale.L’iniziativaser-
ve a verificare se il provvedi-
mento si possa configurare co-
meunaiutodiStato, incompati-
bile con le regole del mercato
comunitario. L’inchiesta della
Ue nel breve periodo non avrà
conseguenze.Nonsi trattainfat-
tidiunaprocedurad’infrazione
nei confronti dell’Italia. È un
passaggiocheconsenteallapar-
ti interessatediesprimere ilpro-
prio punto di vista e non com-
porta per Alitalia la restituzione
del prestito ponte, nel periodo
di tempo in cui durerà l’indagi-
ne (al massimo 18 mesi). La
Commissione, dunque, dopo
aver riconosciuto una «buona
collaborazione con le autorità
italiane, non ha ritenuto neces-
sario ordinare la sospensione»,
anche se, la stessa Commissio-
ne ha ricordato che si riserverà
di avvalersi della facoltà di farlo
«secondo l’evoluzione del ca-

so». «È un’eventualità che non
prendonemmenoinconsidera-
zione» ha detto ieri l’ammini-
stratore delegato di Alitalia Ari-
stide Police. «L’intervento del
governo è «compatibile con il
diritto comunitario».
Tutto dipenderà, in realtà, da
comeprocederà laprivatizzazio-
ne della compagnia nelle mani
di Intesa Sanpaolo dopo che
per due mesi Bruno Ermolli, il
superconsulentediSilvioBerlu-
sconi,hatentatoinvanodimet-
tere in piedi una cordata italia-
na.
«Ma dov’è questa cordata?» ha
detto il leader dell’opposizione
Walter Veltroni. «C’è stata una
grande improvvisazione e tan-
to dilettantismo. In campagna
elettorale Berlusconi ha fatto
fuggire Air France perché c’era
una cordata italiana pronta.
Non si è mai appalesata tanto
che 10 giorni fa Berlusconi ha
detto che quella di Air France è
una soluzione possibile, ma or-
mai è troppo tardi».

BREVI

Ottimismo di facciata, ma in re-
altà si naviga a vista. È quanto
emerso ieri durante l’assemblea
annuale dell’Upa (Utenti pubbli-
cità associati), l’associazione
che raggruppa gli utenti della
pubblicità.
Le aziende credono ancora nella
pubblicità e scommettono sul fu-
turo considerandola più che mai
come uno strumento di sostegno
della marca, una leva per la cre-
scita delle quote di mercato e il
lancio di prodotti e servizi», ha
dichiarato il presidente di Upa,
Lorenzo Sassoli De Bianchi.
«Viviamo in una fase di grandi
cambiamenti - ha spiegato ad
una folta platea di manager rap-
presentanti dei diversi gruppi,

tra cui Fiat, Rcs, Mediaset e Mon-
dadori -, che sta trasformando
la nostra società, le nostre econo-
mie, le nostre aziende e di conse-
guenza anche il rapporto tra la
marca e il cittadino-consumato-
re attraverso la comunicazio-
ne».
È dunque necessario, secondo il
presidente Upa, «discutere, porci
domande, cercare risposte e per
questo l’associazione, in collabo-
razione con Assocomunicazione
ha progettato un summit inter-
nazionale sul “comunicare og-
gi” che si terrà a Roma l’11 e il
12 marzo del 2009».
Il mercato pubblicitario, secon-
do Sassoli De Bianchi, «ha chiu-
so il 2007 con un segno positivo,

+4,2%, e anche il 2008 confer-
merà che le aziende mostrano co-
raggio, scommettendo sul futuro
e considerando più che mai la
pubblicità come strumento di so-
stegno della marca, come una le-
va per le quote di mercato e per il
lancio di prodotti e servizi». In
particolare per l’anno in corso

l’Upa prevede una crescita del gi-
ro di affari del 3,4% a quota
10,66 miliardi di euro.
Quanto ai principali gruppi rap-
presentati nell’assemblea del-
l’Upa, Fiat ritiene probabile un
aumento degli investimenti pub-
blicitari, in particolare nel secon-
do semestre, dovuto al lancio di
diversi nuovi modelli. È quanto
dichiarato da Luca De Meo,
Chief Marketing Officer del Lin-
gotto. Il quale, alla domanda se
Fiat ha in programma di aumen-
tare gli investimenti pubblicita-
ri, ha risposto: «Penso di sì, nei
limiti del peso che Fiat può avere
nel mercato pubblicitario.
Di diverso tenore le parole pro-
nunciate dall’amministratore

delegato di Rcs, Antonello Perri-
cone: «Fare delle previsioni sul
mercato pubblicitario è difficile,
la visibilità è scarsissima, è diffi-
cile fare delle previsioni oltre il
mese o due. Del resto, la frenata
sugli investimenti è sotto gli oc-
chi di tutti, siamo quì per vedere
se ci saranno sviluppi diversi nel-
la seconda parte dell’anno».
Infine Mediaset, la cui raccolta
pubblicitaria nei primi cinque
mesi del 2008 è cresciuta del
3%. Lo ha annunciato l’ammi-
nistratore delegato Giuliano
Adreani che non si è comunque
sbilanciato per il proseguio del-
l’anno: «È difficile fare previsio-
ni. Stiamo lavorando per rispet-
tare i target».

Granarolo
Oggi sciopero a Soliera
per un nuovo piano industriale

Oggi i lavoratori dello stabilimento Granarolo ex Dilat di Solie-
ra si fermeranno per tutta la giornata per chiedere la presen-
tazione di un nuovo piano industriale. Inoltre lo sciopero sol-
lecita «una soluzione positiva per i lavoratori degli stabilimen-
ti Merlo e Pettinicchio, in Lazio, e Vogliazzi, in Piemonte, inte-
ressati alla chiusura (in tutto 350 esuberi)».

Antonio Merloni
Chiesta l’apertura di un tavolo
al Ministero dello Sviluppo economico

Un tavolo presso il Ministero dello Sviluppo economico e
un’assemblea aperta ai primi di luglio: queste le iniziative de-
cise dal Coordinamento Fim, Fiom, Uilm del gruppo Antonio
Merloni. I sindacati verificheranno nell’incontro del 19 giugno
con l’Azienda le prospettive del settore delle bombole e dei
serbatoi alla luce dell’intenzione della Antonio Merloni di pro-
cedere al trasferimento d’azienda e alla successiva vendita.

Enel, il Tesoro taglia del 20% le stock option
Confermati Gnudi e Conti al vertice. Trattativa con Terna per la cessione della rete

Il Cda di Meridiana ha approvato il progetto di bilancio
2007 chesi è chiuso con un utile nettodi euro 1,1 milioni, ri-
spetto ai 4,75 milioni di euro del bilancio 2006.
«Tale risultato - commenta laCompagnia in unanota - scon-
ta, come posta economica straordinaria, una svalutazione
della partecipazione nella società Eurofly per 4,5 milioni di
euro come conseguenza dell'apprezzamento a fair value del
valoredella stessapartecipazioneal31dicembre2007». I rica-
vi totali di Meridiana. sono aumentati da 418,7 milioni a
430,9milioni, conunincrementodel2,9%,mentre il risulta-
to operativo è diminuito da 16,93 milioni a 13,9 milioni,
scontando una svalutazione straordinaria della flotta per 9,5
milioni. La posizione finanziaria netta della società, al 31 di-
cembre 2007, era positiva per 35,3 milioni.
Meridiana (escludendo Eurofly) nel 2007 ha trasportato 4,6
milioni di passeggeri e la puntualità è stata pari all'83,7 %,
mentre la regolarità è stata del 98,8%. Nel 2007, il prezzo del
greggio ha segnato una crescita media di circa il 10% rispetto
al 2006, registrando una accelerazione straordinaria negli ul-
timi mesi del 2007.
Il Gruppo Meridiana ha incrementato i ricavi nel 2007, che
sono stati pari a 793,1 milioni di euro (442 milioni nel 2006)
e con una flotta complessiva di 37 aeromobili ha trasportato
con i due vettori del Gruppo 6,5 milioni di passeggeri.

■ Un patto fra la politica e le
fondazioni di origine bancaria
«potrebbe concentrarsi sulla fi-
scalità di vantaggio per miglio-
rare la qualità degli investimen-
ti» delle fondazioni stesse: è la
convinzione espressa da Massi-
mo D’Alema, intervenuto ieri
aduna tavola rotonda dell’Acri.
Secondo D’Alema, bisogna
«aprire un ragionamento serio,
con misure serie, sul tema della
fiscalitàchearrivi finoallapossi-
bilità di detrarre gli investimen-
ti in grandi progetti nazionali»:
misure queste che «potrebbero
far fare un salto di qualità» al
coinvolgimentodelle fondazio-
ni e dei privati.
D’Alema ha quindi parlato di
un«pattotra istituzionie fonda-
zioni bancarie per individuare
obiettivi prioritari e incentivare
gli investimenti intorno a que-
stiobiettivi».D’Alemaèconvin-
to che «se c’è un forte incentivo
fiscale a investire ad esempio in
ricerca è più facile per le fonda-
zioni dire “no” a chi chiede ri-
sorse per interessi localistici».
«Ho l’impressione - ha sottoli-
neato però - che il mio amico
Tremonti sarebbe di ostacolo,
ma se coalizzassimo le forze an-
che con lui si può discutere».
D’Alema ha osservato infine
che quella delle fondazioni è
stata «una riforma di successo»,
che ha rappresentato il modo
di uscire da un’anomalia tutta
italiana in cui gli stessi enti era-
no considerati degli strumenti
per la politica per controllare il
sistema finanziario. «Io sono
tra quelli - ha aggiunto - che
hannoriscopertocheinunPae-
secome il nostro, incui manca-
no investitori istituzionali di ri-
lievo, le fondazioni bancarie
hanno sopperito alla deficienza
del mercato finanziario».

■ / Roma

Alitalia, ok al decreto
Ma l’Europa interviene

Via libera al prestito di 300 milioni, la Commissione
apre l’indagine: sono aiuti di Stato
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MERIDIANA
Utili in calo per la svalutazione di Eurofly

ANTITRUST

L’Ue multa
quattro imprese
chimiche

AUTO

Cala a maggio
il mercato
dell’usato

D’ALEMA

Fiscalità di
vantaggio per
le Fondazioni

SOLDI L’assemblea degli

azionisti dell’Enel ha appro-

vato la proposta avanzata

dal Tesoro che prevede un

taglio del 20% all’importo

delle stock option inizial-

mente previsto per il manage-
ment dell’Enel.
Ilpianoprevedeval’assegnazio-
nediazioniperoltre12milioni
dieuro.Conlariduzioneaima-
nagerdellacompagniaandran-
nosolo9milionidieurointito-
li. All’amministratore delegato
Fulvio Conti andranno oltre 1
milione e mezzo di azioni. Il
cda,hasottolineato ilpresiden-
te dell’Enel Piero Gnudi, «che è
stato messo in precedenza a co-
noscenzadellamozionepresen-
tata dal ministero del Econo-
mia ha espresso la sua adesione

alla proposta e alla motivazio-
ne alla base di questa propo-
sta». Il ministero dell’Econo-
mia, con questa proposta, ha
voluto dare, come ha spiegato
il suo rappresentante Mario
StellaRichter, «inunmomento
comel’attuale,unsegnalenella
direzione del contenimento
della spesa e degli oneri per i
vertici delle società controllate
dallo Stato».
Che nel frattempo incassa una
cedola da 855 milioni visto che
la stessa assemblea ha approva-
to,oltre al bilancio con un utile
di 4 miliardi, la distribuzione
del saldo sul dividendo 2007 di
0,29 euro. L’Enel dalla privatiz-
zazione del 1999 ad oggi ha
consegnato all’azionista Teso-
ro 59 miliardi di euro tra pro-
venti delle varie tranches del
collocamento, dividendi e tas-
se.
Il management del gruppo che
nel primo cda che seguirà l’as-
semblea vedrà riconfermare le

delegheaFulvioConti, siaccin-
ge così ad iniziare il proprio
mandato. Il secondo per Conti
chenonhamancatodiricorda-
re l’importante trasformazione
compiutadalgruppo negli ulti-
mianni:damultiutilityamulti-
nazionale dell’energia concen-
trata sul core business di elettri-
cità e gas. L’amministratore de-
legatodièdetto«nonsoddisfat-
to» dell’andamento del titolo -
sul quale pesano anche «fattori
non sotto il nostro controllo» -
ma rimane ottimista: i «fonda-
mentali sono positivi», il 2008
«presenterà risultati superiori al
2007, con volumi superiori alle
attese». Conti ha previsto così
che i corsi di Borsa «aumente-
ranno»edètornatoadassicura-
re gli azionisti sull’alta politica
didividendi finquiseguita: «al-
meno 49 centesimi» anche nei
prossimi anni.
Il manager ha anche spiegato
cherimarrà l’impegnodelgrup-
po per ridurre l’indebitamento

raggiuntoconle importanti ac-
quisizionidiEndesaeOgk5. In-
debitamento che - gli ha fatto
eco Gnudi - già entro l’anno
scenderàsotto i50miliardi.An-
che grazie a nuove operazioni
di cessione. Come la «porzio-
ne» di rete ad alta tensione per
la quale si tratta con Terna, an-
che se non senza «qualche di-
vergenza». A cominciare sem-
brerebbe dal prezzo: Conti si
aspetta 1,6-1,7 miliardi, Terna
manda a dire che è pronta a
comprare, ma «a prezzi equi e
di mercato», che si aggirano a
1,1 miliardi.

Lo Stato incassa
dalla società elettrica
un assegno
di 855 milioni
come dividendo

Il tabellone alla Camera col voto che approva il DL Alitalia Foto LaPresse

■ di Roberto Rossi / Roma

Bersani: il debito che
diventa patrimonio
non si è mai visto
stiamo buttando
soldi dalla finestra

L’Unione europea
per ora non
ha ordinato
la sospensione
dell’operazione

Fulvio Conti Foto Ansa-Epa

Entro fine anno
l’indebitamento
del gruppo
scenderà sotto
i 50 miliardi di euro

MERCATO Posizioni diverse nell’assemblea dell’Upa, ottimismo del gruppo Fiat per il 2008, Mediaset e Rcs mostrano cautela

Pubblicità ed editoria in crisi? I «grandi» si dividono

Il Lingotto pronto
ad un aumento
degli investimenti
per il lancio di molti
nuovi modelli

■ L’AntitrustdellaCommissio-
ne europea ha comminato una
multa da 79 milioni di euro ad
un cartello di quattro compa-
gnie produttrici di sodio clora-
to, utilizzato per sbiancare la
carta.
Le aziende coinvolte sono
l’olandese Akzo Nobel, la lus-
semburghese Erikem, la Arke-
maFrancee la spagnolaUralita.
Trail1994e il2000questecom-
pagnie si sono accordate per fis-
sare i prezzi e spartirsi le quote
di mercato.
La Akzo Nobel è stata esonerata
dal pagamento della multa per
aver fornito per prima le infor-
mazioniall’esecutivocomunita-
rio, per la Finnish Chemicals la
multaèdimezzata peraver coo-
perato alle indagini, mentre la
sanzione ad Arkema France è
aumentata del 90% in quanto
la compagnia è già stata con-
dannata in passato per altri tre
cartelli.

■ Il mercato delle auto usate
ha fatto registrare un calo del
4,98%nelmesedimaggio. Ilbi-
lancio dei primi cinque mesi
dell’annorestacomunqueposi-
tivo, con una crescita del
4,15% sullo stesso periodo del
2007, per un totale di
2.241.534 trasferimenti di pro-
prietà. Lo ha comunicato Car-
next,organizzazioneper laven-
dita di auto usate aziendali.
Il trend positivo dell’usato con-
trastaconledifficoltàchesta in-
vece affrontando il mercatodel
nuovo, che nei primi cinque
mesi dell’anno ha registrato un
calo delle immatricolazioni di
oltre il 10%.
Secondo Carnext, il mercato
del nuovo è penalizzato dagli
incentivi per la rottamazione
del 2007, che hanno spinto
moltiautomobilisti adanticipa-
regliacquisti, fattochepenaliz-
zaladomandanell’annoincor-
so.
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■ / Milano

CONTRO «Inaccettabile». È un coro di no

quello che, sul fronte sindacale, ha accolto in

Italia l’accordo tra i governi Ue per alzare da

48 a 60-65 ore il tetto posto all’orario settima-

nale di lavoro. Non

non bastano le rassi-

curazioni del ministro

Sacconi che, dopo
averapplaudito l’intesa,ha tenuto
aspiegarechedanoi,afar testo,sa-
rannocomunqueicontratticollet-
tivi e che, pertanto, in Italia «non
cambierà nulla». Il giudizio della
Fiom, e del suo segretario genera-
le, Gianni Rinaldini, è durissimo.
«L’accordodeigovernieuropei sul-
le deroghe alla settimana di 48 ore
è inaccettabile ed è necessaria una
mobilitazione sindacale europea,
anche con scioperi» - sostiene.
Mentre Giorgio Cremaschi, anche
lui della segreteria Fiom, mette in
guardia che l’aumento dell’orario

porterà ad un numero maggiore
di incidenti sul lavoro affermando
chesi trattadi«unattaccoalla salu-
te e alla sicurezza dei lavoratori».
«Questoaccordo-affermaRinaldi-
ni - che verrà adesso sottoposto al-
l’approvazionedelParlamentoeu-
ropeo,configura infatti lapossibili-
tàcheun lavoratore, attraversoac-
cordi di carattere individuale, arri-
vi a prestare la sua opera fino a 60
ore settimanali. Si torna così a una

situazione analoga a quella previ-
sta nel nostro Paese dalla legge del
1923; una legge che fissava in 48
ore alla settimana l’orario di lavo-
ro normale e prevedeva 12 ore di
straordinario come massimale set-
timanale». La Fiom chiederà dun-
que alla Fem, la Federazione euro-
pea dei metalmeccanici, di pro-
muovereunamobilitazionealivel-
lo continentale che non escluda
iniziative di sciopero.
E dopo la Cgil, che martedì sera,
con il segretario confederale Ful-
vio Fammoni, aveva parlato di
«provvedimento diverso e peggio-
redella legislazione italiana» ricor-
dando che le 48 ore sono state fi-
no ad oggi ritenute un limite ne-
cessario a tutela della salute e della
sicurezza, ieri sono scese in campo
anche Cisl e Uil.
«Siamo molto allarmati per quello
che lo stesso governo italiano, pur
avendo dato il suo decisivo assen-
so, ha chiamato “compromesso
modesto”»,afferma GiorgioSanti-
ni, segretario confederale Cisl.
Cheaggiunge:«Si trattadiunapos-
sibilità in netta controtendenza ri-
spetto alla rinnovata attenzione ai
grandi temi della salute, della sicu-
rezzaedellaconciliazionetra lavo-
ro e vita». Mentre per la Uil è il se-

gretario confederale Paolo Pirani
ad esprimere «preoccupazione»,
sottolineando che la deroga può
avvenire anche in assenza di con-
trattazione collettiva.
Di accordo «insoddisfacente e
inaccettabile» parlano anche i de-
putati europei del Pse, Antonio
Panzeri e Donata Gottardi, per i
quali si è «persa un’occasione per
assicurare che i lavoratori di tutta
l’Unione siano adeguatamente
protetti contro i pericoli causati d
aun lavoro caratterizzato da orari
eccessivi e irregolari». Secondo i
due deputati l’accordo rende la
conciliazione con il parlamento
europeo,cheavevaformulatopro-
postediverse,«estremamentediffi-
cile».
L’accordo è stato invece accolto
positivamente dalla Fippa, la fede-
razione italiana dei panificatori.

CONTRATTI Intesa rag-

giunta tra sindacati e Smi,

Sistema moda Italia, sul rin-

novo del contratto dei lavo-

ratori dei settori tessile, ab-

bigliamento e calzaturiero.

Dopo un’ultima tranche di
contrattazione durata 23 ore,
ieri a Milano Filtea-Cgil,
Femca-Cisl, Uilta e Federazio-
neTessileeModa (Smi)hanno
trovato l’accordo che rivede
per gli oltre 400mila impiegati
nel settore le condizioni di la-
voro. Il tutto, sottolineano le
parti, senza neanche una gior-
nata di sciopero. Il contratto
erascadutoloscorso31dimar-
zo.

Il rinnovo è quadriennale per
la parte normativa e biennale
per la parte economica. Que-
sta prevede un aumento me-
dio di 94 euro - la richiesta sin-
dacale era di 95 - che sarà sca-
glionato in tre parti: la prima,
di 38 euro, sarà corrisposta dal
primo luglio, la seconda, di 30
euro, dal primo aprile 2009, la
terza, di 26 euro, dal primo di-
cembre 2009. A questo va ag-
giunta l’una tantum di114 eu-
ro che i lavoratori troveranno
nella busta paga di giugno.
«Molto soddisfatti» i sindacati
che hanno definito il risultato
salariale «particolarmente si-
gnificativo». Ma, altrettanto
importanti, aggiungono, sono
le soluzioni normative trova-
te, che permetteranno di arric-
chire le relazioni industriali

(come la possibilità di costitui-
re un Ente Bilaterale di settore
finalizzatoamegliostrutturare
le relazioni).
Con l’intento di migliorare la
competitivitàdelle imprese, so-
no state accolte alcune richie-
ste avanzate dagli imprendito-
ri. Inparticolare, l’accordorive-
de la regolamentazione e la
flessibilità dell’orario di lavo-
ro, il lavorostraordinario, ladi-
sciplina delle ferie, il periodo
di prova e i permessi. Si punte-

ràmoltoquindisullacontratta-
zione di secondo livello, che si
avvarrà di linee guida e riferi-
menti utili alla sua estensione
e qualificazione - sia a livello
aziendalecheinsedeterritoria-
le - per le materie necessarie ad
accompagnare il settore nel
processo di riorganizzazione
competitiva che ne caratteriz-
za le prospettive.
Soddisfatta Valeria Fedeli, se-
gretaria generale della Fil-
tea-Cgil, sia per il risultato eco-
nomico sia per «la qualità e
l’innovazione della parte nor-
mativa». Riguardo quest’ulti-
ma, Fedeli sottolinea che nel
rinnovo «sono state trovate ri-
sposte condivise al ruolo della
contrattazione di secondo li-
vello, adatte ad affrontare le
nuovecondizionidicompetiti-
vitàediqualificazionedelsiste-
ma moda italiano».  g.ves

Rinnovato il contratto dei tessili: 94 euro di aumento medio
L’intesa, raggiunta senza nemmeno una giornata di sciopero, interessa circa 400mila persone. Novità nella parte normativa

La legge 188 del 17 ot-
tobre 2007 è una leg-
ge contro l’abuso di
potere compiuto spes-

so nei confronti di giovani lavo-
ratrici e lavoratori al momento
dell’assunzione.Èallorache ca-
pita che venga loro richiesto di
firmare una lettere di dimissio-
ni in bianco, cioè senza data.
Ladata verràmessa successiva-
mente, quando quella ragazza
sarà incinta, o quel ragazzo
avrà avuto un infortunio o una
lungamalattia.Chequestapra-
tica siadiffusaèconfermatodai
dati della Acli, dell’Isfol e da
quelli degli uffici vertenze del
sindacato. Dai dati emerge an-
che la conferma che le più colpi-
te sono le donne in gravidanza.
La ministra Prestigiacomo e la
ministra Turco, nelle rispettive
legislaturehannoprovatoadar-
ginare il fenomeno con norme
che si proponevano di accertare
la veridicità delle dimissioni vo-
lontarie avvenute intorno a una
gravidanza o a un matrimonio.
Generosi tentativi chenonpreve-
nivano l’abuso di potere, dava-
no solo una possibilità che que-
sti abusi venissero corretti ex
post e in ogni caso per iniziativa
di una denuncia della persona
vittima dell’abuso. La legge ap-
provata nell’ottobre del 2007,

al contrario, ha una funzione
preventiva.Ledimissionivolon-
tarie devono essere date soltan-
tosumodulinumeratiprogressi-
vamente che avendo una sca-
denza non possono essere com-
pilati prima del loro utilizzo.
Si tratta di una legge semplice
edefficace, privadi costi.Quan-
dol’abbiamopresentata,abbia-
mocercato il consensodelledon-
ne di tutto il centro sinistra e del
centro destra. Una apprezza-
mento che è venuto e con esso il
voto favorevole di tutto il Parla-
mento quando a luglio alla Ca-
meraeaottobrealSenato la leg-
ge è stata approvata. Confindu-
stria all’epoca non era d’accor-
do, con le stesse motivazioni
cheoggi ripeteSacconichegiàal-
lora in Senato provò a bloccar-
la.
L’ossessione del ministro per
questa legge dunque arriva da
lontano. Ma noi non staremo a
guardare e già da oggi lanciamo
unappello alle donne del sinda-
cato, della politica, dell’infor-
mazione di costruire una gran-
de iniziativa contro gli abusi di
potere, per la dignità del lavoro,
per la libertà delle donne.
Attendiamo le vostre firme per
dare forza a questo appello:
nolicenziamentimascherati@
gmail.com
TittiDiSalvo(PresidenzaSini-
stra Democratica), Marisa
Nicchi (Direttivo Sinistra De-
mocratica); Morena Piccini-
ni (segreteria confederale
Cgil);RenataPolverini (segre-
tario generale Ugl); Mariali-
na Marcucci (imprenditrice);
Ritanna Armeni (giornali-
sta);GiovannaCasadio (gior-
nalista).

L’appello

Questa trattariva «non s’ha da
fare».Si è interrotto ilnegoziato
tra gli allevatori e Assolatte per
stabilire il prezzo del latte alla
stalla. A quanto pare, l’indispo-
nibilità della parte industriale
manifestata durante l’incontro
di martedì 10 giugno nella sede
milanese di Unioncamere, ha
impedito che si trovasse un
compromesso.
Riparte così «la guerra del latte»
con probabili blitz degli alleva-
tori ai cancelli degli stabilimen-
ti del presidente di Assolatte
Giuseppe Ambrosi. Ma anche
iniziative di coinvolgimento
deicittadinicomeladistribuzio-
ne di latte fresco a sostegno di
ungiustoprezzosiaperallevato-

ri che per consumatori.
«La proposta degli industriali è
inaccettabile - sostiene la
Coldiretti - e rischia di provoca-
re la chiusura di migliaia di stal-
le italianedopochenegliultimi
vent’anni gli allevamenti si so-
no ridotti da 180mila a poco
piùdi45mila.Agliallevatorivie-
ne proposta un’insostenibile ri-
duzione dei compensi nono-

stante gli aumenti vertiginosi
dei costi del mangime e del-
l’energia». Per gli allevatori i 42
centesimi al litro non sono al-
tro che ilminimo indispensabi-
le per sopravvivere ed evitare
l’estinzione del latte made in
Italy, il cui prezzo moltiplica di
quasi quattro volte dalla stalla
alla tavola. Inoltre nella forbice
tra prezzi alla produzione e al
consumo ci sarebbe sufficiente
margine per garantire un’ ade-
guata remunerazione agli alle-
vatori senza aggravare i bilanci
delle famiglie.
Fatto sta che il mancato accor-
do è un lampo a ciel sereno per
gli imprenditoriagricolichenu-
trivano grandi speranze in se-
guito alla lettera di Giuseppe
Ambrosi. Il presidente di Asso-

latte, infatti, confermava la di-
sponibilitàa«trattativeserie,ba-
sate sul reciproco rispetto e sul-
leevidenzedelmercato».Aque-
sto punto lancia la sua sfida Ni-
no Andena, presidente di
ColdirettiLombardia, «se gli in-
dustriali si sentono liberi di pra-
ticare i prezzi che ritengono più
adeguati è bene che si sappia
che anche Coldiretti ha inten-
zione diagire di conseguenza. E
stavolta le azioni non si limite-
rannoabloccarequalchestabili-
mento, ma riserveranno nuove
esgraditesorpreseaquantistan-
no cercando di speculare sulla
pelle dei lavoratori».
Intantol’associazionedeglialle-
vatori chiede un incontro con
Formigoniecon ilministrodel-
l’Agricolutura Luca Zaia.

ECONOMIA & LAVORO

Con 162 voti a favore fa-
vorevoli 8 contrari, 2 nulli
e 1 scheda bianca, su 173
votanti Carla Cantone, già
segretario confederale della
Cgil, è stataeletta segretaria
generaledelloSpi, l’organiz-
zazione dei pensionati. Nel
saluto fatto al direttivo del-
la categoria il nuovo segre-
tariogenerale,hasottoline-
ato che tra gli impegni che
occorrefar rispettare imme-
diatamente, vi sono il pro-
tocollo del welfare e il raf-
forzamentodellacontratta-
zione sociale territoriale.

Rinaldini: necessaria
una mobilitazione
a livello europeo
La Cisl al governo: la
direttiva va modificata

I sindacati insorgono
contro l’accordo Ue
sull’orario di lavoro
Fiom: alzare il tetto a 60 ore è un attentato
alla salute e alla sicurezza dei lavoratori

■ di Angelo Faccinetto / Milano

Prevista una maggiore
flessibilità per favorire
la competitività
Attenzione al secondo
livello contrattuale

Latte: rotta la trattativa, riparte la protesta
Gli allevatori organizzano presidi davanti agli stabilimenti del presidente di Assolatte Giuseppe Ambrosi

Coldiretti: se gli
industriali applicano
i loro prezzi,
noi agiremo
di conseguenza

Sacconi vuole
eliminare la norma
introdotta da Prodi
per impedire le
dimissioni in bianco

SPI-CGIL
Carla Cantone eletta
nuovo segretario

Manifestazione dei sindacati europei a Roma Foto di Gregorio Borgia/Ap

Le donne in campo
contro i licenziamenti
mascherati

■ di Marika Dell’Acqua
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Cambi in euro

1,5515 dollari -0,001
166,3700 yen +0,600
0,7914 sterline -0,002
1,6117 fra. svi. +0,004
7,4591 cor. danese -0,001
24,4000 cor. ceca -0,033
15,6466 cor. estone +0,000
7,9900 cor. norvegese +0,021
9,3571 cor. svedese +0,043
1,6376 dol. australiano +0,004
1,5777 dol. canadese -0,020
2,0518 dol. neozel. -0,008
247,0100 fior. ungherese -0,650
3,3740 zloty pol. -0,007

Bot a 3 mesi 99,63 3,70
Bot a 12 mesi 95,94 4,07

A
A2A 4724 2,44 2,44 -0,41 -21,14 26695 2,20 3,12 0,0700 7644,29
Acea 24707 12,76 12,80 0,52 -10,13 273 11,39 14,43 0,6200 2717,43

Acegas-Aps 10272 5,30 5,26 -0,70 -19,73 16 5,26 6,98 0,3000 291,66
Acotel 163150 84,26 83,51 -0,98 1,30 10 53,11 88,78 0,4000 351,36

Acq. Potab. 5367 2,77 2,70 1,09 -19,21 127 2,36 3,43 0,1000 99,80
Acsm 3152 1,63 1,62 -0,98 -11,18 12 1,22 1,85 0,0200 76,31

Actelios 13703 7,08 7,11 -0,08 5,50 15 5,99 7,84 0,1500 478,97
Aedes 2811 1,45 1,44 -3,16 -57,44 630 1,45 3,41 0,2500 147,77
Aeffe 3011 1,55 1,56 -2,80 -40,92 178 1,55 2,63 0,0200 166,95

Aem To 4093 2,11 2,11 -2,00 -17,61 1164 1,87 2,59 0,0850 1547,70
Aem To w08 1064 0,55 0,55 -4,98 -28,99 28 0,41 0,80 - -

Aerop. Firenze 32646 16,86 16,86 -0,18 -6,48 0 16,65 18,05 0,1800 152,33
Aicon 1408 0,73 0,71 -3,41 -65,84 1221 0,73 2,13 - 79,24

Alerion 1424 0,74 0,71 -4,09 4,49 480 0,55 0,76 0,0050 294,20
Alitalia 862 0,45 0,45 - -43,72 0 0,23 0,79 0,0413 617,08
Alleanza 14843 7,67 7,63 -1,23 -12,93 3169 7,67 8,80 0,5000 6490,14

Amplifon 3431 1,77 1,74 -4,02 -49,23 860 1,77 3,57 0,0400 351,60
Anima 3328 1,72 1,67 -4,64 -20,42 12 1,60 2,16 0,1400 180,50

Ansaldo Sts 19053 9,84 9,86 2,59 13,76 455 7,17 10,10 0,2000 984,00
Arena 112 0,06 0,06 2,54 -55,19 6841 0,05 0,15 0,0413 46,60

Ascopiave 3046 1,57 1,57 -0,57 -6,42 121 1,43 1,82 0,0600 368,73
Astaldi 11358 5,87 5,89 0,08 13,79 368 4,02 6,11 0,1000 577,36
Atlantia 41262 21,31 20,94 -3,46 -16,92 4479 18,63 25,65 0,3700 12183,17

Auto To-Mi 23022 11,89 12,02 2,35 -20,65 358 11,23 14,99 0,2000 1046,32
Autogrill 16392 8,47 8,36 -2,39 -26,27 1644 8,47 11,57 0,4000 2153,75

Azimut H. 10940 5,65 5,52 -4,63 -36,44 1708 5,65 8,89 0,1500 805,47

B
B. Bilbao Viz. 26018 13,44 13,41 0,01 -20,16 0 12,85 16,83 - -
B. Carige 4765 2,46 2,44 -0,89 -25,26 2041 2,25 3,29 0,0800 3973,74
B. Carige risp 4903 2,53 2,53 -0,39 -21,31 0 2,32 3,25 0,1000 443,78

B. Desio 12617 6,52 6,35 -1,89 -8,35 103 6,02 7,11 0,1050 762,37
B. Desio r nc 11889 6,14 6,17 - -12,29 0 5,98 7,00 0,1260 81,06

B. Finnat 1535 0,79 0,79 -2,83 -9,31 71 0,65 0,87 0,0200 287,65
B. Generali 9890 5,11 5,04 -3,43 -24,65 162 4,62 6,78 0,1800 568,59

B. Ifis 18338 9,47 9,36 -1,21 5,76 35 7,91 10,52 0,3000 298,53
B. Intermobiliare 9555 4,93 4,90 -0,85 -30,61 31 4,85 7,11 0,4000 768,09
B. Italease 12897 6,66 6,59 -2,02 -29,78 646 4,83 9,49 0,7800 1121,74

B. Popolare 22010 11,37 11,25 -1,24 -24,66 6585 10,43 15,09 0,6000 7280,35
B. Profilo 2254 1,16 1,17 -0,93 -39,28 224 1,16 1,92 0,0800 148,26

B. Santander 23739 12,26 12,18 -2,95 -15,94 4 11,18 14,59 0,1229 -
B. Sard. r nc 25493 13,17 13,14 -1,93 -20,70 1 13,17 16,60 0,5600 86,90

B.P. Etruria e L. 14295 7,38 7,38 0,44 -19,39 431 6,98 9,16 0,3000 398,20
B.P. Intra 28366 14,65 14,64 -0,23 30,00 36 9,54 14,77 0,1000 824,67
B.P. Milano 12539 6,48 6,43 -1,47 -29,42 3630 6,48 9,18 0,4000 2687,76

B.P. Spoleto 13049 6,74 6,78 -0,43 -27,27 3 6,74 9,27 0,3900 147,44
BasicNet 3236 1,67 1,63 -2,34 -19,86 318 1,47 2,29 0,0650 101,92

Bastogi 193 0,10 0,10 -23,23 264,90 9845 0,02 0,13 - 67,46
BB Biotech 99737 51,51 51,29 0,06 0,14 1 45,94 52,80 0,5439 -

Bca Ifis w08 6599 3,41 3,36 -1,09 29,24 12 1,62 3,64 - -
Bco Popolare w10 663 0,34 0,34 -1,27 -48,10 353 0,32 0,66 - -
Beghelli 1664 0,86 0,86 1,21 -25,33 100 0,86 1,18 0,0200 171,88

Benetton 16257 8,40 8,38 -1,92 -29,85 532 8,00 11,97 0,4000 1533,77
Beni Stabili 1281 0,66 0,66 1,04 -11,45 6825 0,61 0,78 0,0320 1267,83

Bialetti 2159 1,12 1,10 -1,96 -32,38 0 1,12 1,65 - 83,63
Biesse 22457 11,60 11,67 -2,22 -10,59 140 11,24 14,78 0,4400 317,70

Boero 55281 28,55 28,55 0,18 11,52 0 21,20 29,50 0,4000 123,92
Bolzoni 5805 3,00 2,92 -2,11 -22,31 29 2,75 3,86 0,1200 77,93
Bon. Ferraresi 68834 35,55 35,25 0,71 0,08 0 28,02 39,44 0,1800 199,97

Brembo 13103 6,77 6,75 0,34 -38,31 256 6,74 10,97 0,2800 451,93
Brioschi 731 0,38 0,37 8,94 -22,22 12484 0,34 0,49 0,0038 297,50

Bulgari 13374 6,91 6,84 -2,30 -27,46 1547 6,80 9,52 0,3200 2074,13
Buongiorno Spa 3228 1,67 1,64 -1,97 -18,20 315 1,53 2,19 - 177,29

Buzzi Unicem 35043 18,10 17,88 -1,76 -3,54 783 14,40 19,21 0,4200 2992,49
Buzzi Unicem r nc 24213 12,51 12,37 -1,39 -0,02 189 9,23 12,96 0,4440 509,10

C
C. Artigiano 4930 2,55 2,54 -2,12 -13,57 30 2,55 3,05 0,2130 725,08
C. Bergam. 50459 26,06 25,96 -1,29 -10,39 4 25,38 30,72 1,1000 1608,60

C. Valtellinese 13655 7,05 7,00 -0,23 -22,14 218 7,02 9,09 0,3400 1282,19
Cad It 14565 7,52 7,63 -0,22 -25,65 10 7,52 10,12 0,7000 67,55

Cairo Comm. 4877 2,52 2,50 -3,47 -41,14 49 2,30 4,32 4,0000 197,35
Caltagirone 9724 5,02 4,97 -4,00 -18,08 5 4,65 6,13 0,0800 603,24
Caltagirone Ed. 7333 3,79 3,81 0,21 -14,94 41 3,59 4,45 0,2000 473,38

Cam-Fin. 1584 0,82 0,82 -2,16 -36,71 215 0,82 1,33 0,1400 300,81
Campari 11426 5,90 5,87 1,89 -10,56 498 5,26 6,60 0,1100 1713,65

Cape Live 1330 0,69 0,69 -1,43 -23,70 24 0,62 0,90 - 34,88
Carraro 9403 4,86 4,80 -0,78 -29,26 103 4,43 6,87 0,1650 203,95

Cattolica Ass. 58243 30,08 29,95 -0,07 -13,31 60 26,48 35,14 1,5500 1549,49
Cdc 3805 1,97 1,93 -4,94 -44,69 11 1,82 3,89 0,5600 24,10
Cell Therapeutics 661 0,34 0,34 -2,43 -75,02 977 0,32 1,37 - -

Cembre 10847 5,60 5,65 1,25 -11,01 9 4,96 6,52 0,2600 95,23
Cementir Hold 9575 4,95 4,88 -4,65 -17,99 362 4,95 6,37 0,1200 786,85

Cent. Latte To 5474 2,83 2,84 -2,14 -26,72 6 2,29 3,86 0,0500 28,27
Chl 738 0,38 0,38 -2,82 -29,83 181 0,28 0,54 - 53,28

Ciccolella 2899 1,50 1,49 -2,80 -49,17 104 1,50 3,02 0,0516 270,21
Cir 3584 1,85 1,85 2,96 -27,13 12173 1,63 2,54 0,0500 1464,10
Class 2143 1,11 1,10 -1,96 -21,77 70 0,93 1,43 0,0100 113,56

Cobra 9457 4,88 4,86 0,85 -23,41 9 4,27 6,38 - 102,56
Cofide 1452 0,75 0,75 1,42 -30,93 1638 0,67 1,09 0,0150 539,48

Cr Valtel w09 2409 1,24 1,23 -2,07 -27,08 18 1,05 1,71 - -
Credem 12084 6,24 6,20 -2,68 -34,17 349 6,24 9,48 0,3600 1763,29

Cremonini 5795 2,99 3,00 -0,07 20,59 371 2,18 3,00 0,0800 424,47
Crespi 1596 0,82 0,82 4,34 -15,17 49 0,59 0,97 0,0350 49,47
Csp 2537 1,31 1,29 -1,89 -29,07 6 1,29 1,85 0,0600 43,57

D
D'Amico 4572 2,36 2,35 -0,42 -14,64 166 1,88 2,77 0,2334 354,03

Dada 24325 12,56 12,33 -3,97 -23,27 41 11,30 16,37 - 203,65
Damiani 3828 1,98 1,96 1,77 -46,74 90 1,78 3,71 - 163,30

Danieli 49046 25,33 25,20 0,12 20,10 105 16,52 27,36 0,0800 1035,48
Danieli r nc 30736 15,87 15,51 -4,55 0,13 170 12,51 17,38 0,1007 641,71

Data Service 5987 3,09 3,18 30,92 -30,98 169 2,38 4,48 0,5200 30,98
Datalogic 11507 5,94 5,92 -0,44 -0,62 15 5,49 6,08 0,0700 347,35
De' Longhi 5793 2,99 2,99 0,34 -20,68 40 2,64 3,85 0,0600 447,30

Dea Capital 3205 1,66 1,64 -1,50 -22,19 115 1,54 2,13 - 507,44
Diasorin 25053 12,94 13,00 -1,28 -1,09 106 10,96 13,56 - 711,64

Digital Bros 8276 4,27 4,28 0,68 -16,93 3 3,83 5,28 0,0800 60,31
Digital M. Techn. 42095 21,74 21,80 0,14 -37,51 58 19,85 34,79 - 245,77

Dmail Gr. 17618 9,10 8,77 -4,44 -2,77 6 8,03 11,08 0,1000 69,61
Ducati 3090 1,60 1,60 -0,81 7,33 470 1,02 1,69 - 532,99

E
Ed. Espresso 3396 1,75 1,75 1,62 -41,40 3204 1,74 2,99 0,1700 762,02
Edison 3141 1,62 1,62 -1,40 -24,24 1161 1,55 2,21 0,0500 8403,76

Edison r 3139 1,62 1,60 -2,26 -19,39 35 1,58 2,03 0,0800 179,27
Eems 4953 2,56 2,51 -3,35 -36,00 88 2,23 4,00 - 108,72

El.En 46141 23,83 23,60 -0,80 -10,68 9 23,00 27,32 1,1000 114,96
Elica 3766 1,95 1,91 -3,49 -43,08 128 1,95 3,42 0,0482 123,16

Emak 9021 4,66 4,65 -0,60 -10,32 5 4,30 5,26 0,2200 128,84

Enel 13451 6,95 6,80 -2,43 -14,18 190898 6,54 8,20 0,4900 42970,35

Enertad 4881 2,52 2,49 -1,50 -15,26 38 2,30 2,98 0,0207 239,18
Engineering I.I. 44631 23,05 23,04 0,61 -15,66 2 20,94 27,33 0,4800 288,13

Eni 48349 24,97 24,66 -1,71 -0,20 24036 21,08 26,94 0,7000 100013,81

Enia 17415 8,99 8,91 -1,48 -22,87 54 8,70 11,66 - 966,86

Erg 27739 14,33 14,15 -1,86 9,54 756 9,77 15,20 0,4000 2153,48
Ergo Previdenza 8365 4,32 4,31 -1,28 8,43 88 3,12 4,46 0,1740 388,80

Esprinet 8814 4,55 4,59 0,84 -45,08 284 4,55 8,29 0,1550 238,54

Eurofly 1879 0,97 0,95 -4,83 -52,79 186 0,97 2,06 - 27,65

Eurotech 9017 4,66 4,56 -3,08 -6,64 124 3,94 5,55 - 163,01
Eutelia 2476 1,28 1,26 -4,26 -62,47 162 1,28 3,41 - 83,67

Everel Group 512 0,26 0,25 -1,93 -33,11 163 0,25 0,40 0,0516 25,79

Exprivia 2806 1,45 1,43 -3,78 -23,29 123 1,23 1,98 - 49,16

F
FastWeb 38435 19,85 19,63 -1,85 -20,41 58 17,86 25,67 3,7700 1578,24

Fiat 24184 12,49 12,27 -4,21 -29,44 30946 12,15 17,70 0,4000 13642,17

Fiat priv 17852 9,22 9,11 -3,68 -36,91 71 9,18 14,61 0,4000 952,36

Fiat r nc 17380 8,98 8,80 -5,20 -38,85 384 8,98 14,68 0,5550 717,30
Fidia 14222 7,34 7,21 -1,93 -8,75 23 6,10 9,47 0,1400 34,52

Fiera Milano 12874 6,65 6,64 -0,85 40,07 81 3,77 10,22 0,3000 225,35

Fil. Pollone 1200 0,62 0,62 3,16 -15,69 3 0,54 0,76 0,0500 6,60

Finarte C.Aste 777 0,40 0,40 -1,55 -25,44 42 0,40 0,54 0,0362 20,10
Finmeccanica 35331 18,25 18,29 -1,03 -16,37 9499 18,25 22,35 0,3500 7758,96

FMR Art'é 13686 7,07 7,01 -1,56 -11,69 4 6,19 8,00 0,2500 25,30

Fondiaria-Sai 43043 22,23 21,95 -2,92 -20,69 524 22,23 29,69 1,1000 2786,12

Fondiaria-Sai r nc 28343 14,64 14,58 -1,33 -24,34 100 14,64 19,88 1,1520 633,98
Fondiaria-Sai w08 9643 4,98 4,91 -1,46 -21,89 25 4,96 6,71 - -

FullSix 4659 2,41 2,38 -4,57 -60,85 15 2,41 6,15 - 26,90

G
Gabetti Prop. S. 3408 1,76 1,75 0,92 -22,36 2 1,67 2,27 0,0700 92,40
Gasplus 13678 7,06 7,01 -0,36 1,82 14 6,48 8,17 0,2400 317,24

Gefran 8934 4,61 4,61 2,33 -11,00 6 4,28 5,18 0,2500 66,44

Gemina 1622 0,84 0,82 -1,28 -29,74 1746 0,81 1,20 0,1000 1230,45

Gemina r nc 1588 0,82 0,82 2,50 -26,13 2 0,80 1,11 0,0500 3,09
Generali 50285 25,97 25,85 -0,65 -15,35 5022 25,91 31,43 0,9000 36618,10

Geox 14284 7,38 7,25 -3,41 -45,77 902 7,38 13,60 0,2400 1911,85

Gewiss 6804 3,51 3,47 -2,88 -27,25 24 3,34 4,83 0,1000 421,68

Grandi Viaggi 2459 1,27 1,23 -2,76 -16,61 79 1,16 1,52 0,0300 57,15
Granitifiandre 13637 7,04 7,01 -1,35 -18,45 1 6,77 8,64 0,1500 259,62

Greenergycapital 1450 0,75 0,75 -2,92 - 165 0,50 1,77 - 54,73

Gruppo Coin 7375 3,81 3,80 -0,08 -30,80 204 3,62 5,50 - 503,32

Guala Closures 7708 3,98 3,95 -1,10 -7,95 322 3,44 4,33 0,0880 269,21

H
Hera 5313 2,74 2,74 0,73 -9,71 1505 2,29 3,04 0,0800 2833,83

I
I. Lombarda 321 0,17 0,16 -0,78 29,99 1394 0,10 0,17 - 681,49
Ifi priv 30973 16,00 15,81 -3,34 -30,42 265 15,56 22,99 0,6300 1228,52

Ifil 9288 4,80 4,77 -2,67 -24,36 1755 4,51 6,34 0,1000 4982,23

Ifil r nc 8196 4,23 4,19 -2,44 -27,57 31 3,92 5,84 0,1207 158,24

Ima 27724 14,32 14,35 0,35 1,52 19 12,20 15,07 0,8500 488,24
Imm. Grande Dis. 3969 2,05 2,06 0,98 -0,97 625 1,75 2,52 0,0560 633,96

Immsi 1529 0,79 0,76 -3,86 -39,10 1014 0,79 1,30 0,0300 271,09

Impregilo 6705 3,46 3,43 -2,03 -24,65 7426 2,51 4,60 0,0300 1393,71

Impregilo r nc 16265 8,40 8,40 - -11,02 0 7,18 9,44 0,0404 13,57
Indesit Comp. 14838 7,66 7,62 -0,66 -28,19 242 7,33 10,67 0,5090 870,75

Indesit r nc 17233 8,90 8,90 - -33,28 0 8,90 13,34 0,5270 4,55

Intek 1149 0,59 0,57 -5,70 -15,22 129 0,55 0,71 0,0250 206,30

Intek r nc 1790 0,92 0,92 -1,08 -9,38 49 0,90 1,09 0,0724 14,03
Interpump 11716 6,05 6,04 -1,34 -13,71 107 5,41 7,01 0,2000 465,02

Intesa Sanp. r nc 6827 3,53 3,46 -3,21 -27,76 3605 3,53 4,88 0,3910 3287,96

Intesa Sanpaolo 7441 3,84 3,79 -2,97 -27,29 72599 3,84 5,29 0,3800 45536,98

Inv e Sviluppo Med 2111 1,09 1,09 0,09 - 0 0,96 1,15 - 55,28
Invest e Svil w09 48 0,02 0,02 -1,22 -30,70 0 0,02 0,04 - -

Invest. e Svil. 253 0,13 0,13 -3,08 -25,20 433 0,13 0,19 0,0362 31,72

Ipi Spa 6734 3,48 3,49 - -6,53 0 3,11 4,83 0,5000 141,85

Irce 5040 2,60 2,61 - -1,18 0 2,22 2,82 0,0500 73,22
Isagro 9654 4,99 4,80 -4,17 0,81 164 2,10 6,28 0,3000 87,50

It Holding 1007 0,52 0,51 -4,62 -51,35 2072 0,50 1,09 0,0258 127,88

It Way 10859 5,61 5,61 0,04 -23,29 0 5,61 7,36 0,1300 24,77

Italcementi 23167 11,96 11,88 -2,00 -17,18 797 11,76 14,45 0,3600 2119,21
Italcementi r nc 16933 8,74 8,85 -0,52 -18,68 333 8,02 10,75 0,3900 922,00

Italmobiliare 115770 59,79 59,10 -2,06 -4,64 21 53,34 67,33 1,6000 1326,30

Italmobiliare r nc 80026 41,33 41,63 3,35 -14,24 10 37,01 48,19 1,6780 675,46

J
Juventus FC 1809 0,93 0,92 -3,45 -3,41 101 0,76 1,11 0,0120 188,29

K
Kaitech 693 0,36 0,36 1,37 -5,57 76 0,23 0,39 - 31,98

Kme Group 1900 0,98 0,96 -4,65 -33,67 467 0,98 1,48 0,0400 231,08
Kme Group rsp 2320 1,20 1,19 -0,42 -20,61 31 1,17 1,51 0,1086 22,85

KME Group w09 325 0,17 0,17 -0,06 -36,28 0 0,13 0,26 - -

L
La Doria 2997 1,55 1,54 -0,65 -6,80 1 1,21 1,70 0,0444 47,99
Landi Renzo 6984 3,61 3,58 -0,75 56,21 457 2,28 3,90 0,0550 405,79

Lavorwash 3528 1,82 1,82 0,05 6,36 26 1,31 1,85 0,0200 24,29

Lazio 697 0,36 0,36 2,56 23,71 15 0,25 0,40 - 24,39

Lottomatica 35227 18,19 18,05 -2,06 -25,89 994 17,87 25,01 0,8250 2768,12
Luxottica 31559 16,30 16,09 -3,44 -23,73 1625 14,79 21,37 0,4900 7544,85

M
Maffei 4413 2,28 2,26 -5,40 -12,68 21 2,15 2,78 0,1000 68,37

Maire Tecnimont 7985 4,12 4,09 -2,75 15,10 442 2,98 4,47 0,0700 1329,99
Management e C 1359 0,70 0,70 -0,43 -5,14 142 0,66 0,78 - 382,94

Marazzi Group 13715 7,08 7,08 0,06 8,37 1073 4,84 7,11 0,2400 724,11

Marcolin 3450 1,78 1,77 0,91 -4,35 23 1,46 1,86 0,0290 110,73

Mariella Burani 31952 16,50 16,39 -1,54 -11,79 235 15,68 18,71 0,1600 493,54
Marr 13018 6,72 6,73 -1,38 -5,22 28 5,97 7,32 0,4000 447,25

Mediacontech 11922 6,16 6,07 -2,90 -24,61 1 5,78 8,17 0,6000 57,15

Mediaset 9085 4,69 4,64 -2,85 -31,16 10697 4,69 6,82 0,4300 5542,32

Mediobanca 21465 11,09 10,98 -0,20 -21,19 4780 10,92 14,07 0,6500 9086,43
Mediolanum 6018 3,11 3,07 -2,36 -42,67 4279 3,11 5,42 0,1150 2267,25

Mediterr. Acque 7364 3,80 3,77 0,80 -10,60 10 3,05 4,25 0,0600 291,63

Meliorbanca 5942 3,07 3,12 4,60 -13,57 137 2,46 3,57 0,1300 387,50

Mid Ind Cap w10 1084 0,56 0,56 - -43,20 34 0,54 0,99 - -
Mid Industry Cap 37316 19,27 19,58 -2,00 -12,40 0 17,90 22,00 0,2284 73,24

Milano Ass 7404 3,82 3,82 -2,63 -27,84 1651 3,82 5,30 0,3400 1729,87

Milano Ass r nc 7538 3,89 3,85 -2,88 -25,83 42 3,89 5,25 0,3600 119,67

Mirato 15821 8,17 8,18 0,04 -2,14 5 6,81 8,40 0,4800 140,54
Mittel 7520 3,88 3,83 -0,93 -24,85 9 3,85 5,17 0,1500 256,34

MolMed 3981 2,06 2,05 0,49 - 25 1,95 2,15 - 214,79
Mondadori 8446 4,36 4,33 -1,41 -22,18 706 4,36 5,79 0,3500 1131,63
Mondo TV 13147 6,79 6,58 -5,99 -40,98 6 5,58 11,51 0,3500 29,90
Monrif 1200 0,62 0,62 -0,56 -31,28 18 0,61 0,90 0,0240 92,94
Monte Paschi Si 3493 1,80 1,79 -1,86 -39,20 14172 1,80 2,97 0,2100 4965,51
Montefibre 891 0,46 0,46 3,03 -21,43 272 0,44 0,63 0,0300 59,81
Montefibre r nc 916 0,47 0,47 3,40 -16,46 62 0,44 0,61 0,0440 12,30
MutuiOnline 7884 4,07 4,06 0,40 -5,61 10 3,15 4,78 0,0917 160,89

N
Nav. Montanari 4957 2,56 2,58 2,50 -4,87 257 2,05 2,82 0,1100 314,52
Negri Bossi 1266 0,65 0,63 0,67 -19,46 813 0,43 0,82 0,0400 28,81
Negri Bossi w10 434 0,22 0,22 1,39 -11,78 29 0,12 0,28 - -
Nice 5778 2,98 2,98 -1,03 -19,26 36 2,90 3,70 0,0682 346,14

O
Olidata 1408 0,73 0,72 -3,09 -27,88 45 0,73 1,06 0,0440 24,72
Omnia Network 1985 1,02 1,03 -1,62 -50,82 115 0,95 2,10 - 26,58

P
Panariagroup I.C. 6103 3,15 3,18 2,58 -28,49 1 2,99 4,41 0,1500 142,96
Parmalat 3131 1,62 1,61 -2,13 -39,03 12378 1,62 2,65 0,1590 2696,34
Parmalat w15 1673 0,86 0,86 -1,76 -48,00 24 0,86 1,66 - -
Permasteelisa 26457 13,66 13,70 -0,09 -1,83 60 10,64 14,47 0,3000 377,13
Piaggio 2593 1,34 1,34 -0,82 -42,53 994 1,34 2,33 0,0600 530,30
Pininfarina 14588 7,53 7,39 -3,67 -44,79 34 6,92 14,80 0,3400 70,19
Pirelli & C r nc 960 0,50 0,48 -2,53 -18,74 309 0,50 0,62 0,0728 66,79
Pirelli & C R.E. 31594 16,32 16,16 -2,24 -36,37 155 16,32 27,43 2,0600 695,06
Pirelli & C. 981 0,51 0,50 -1,95 -13,72 46905 0,49 0,59 0,0160 2650,59
Poligr. Ed. 1144 0,59 0,59 0,25 -46,94 14 0,59 1,11 0,2634 77,96
Poligrafica S.F. 29762 15,37 15,54 3,15 -6,34 1 12,66 17,86 0,3615 18,35
Poltrona Frau 2409 1,24 1,24 -3,36 -42,11 116 1,03 2,15 0,0200 174,16
Premafin 2529 1,31 1,31 -0,23 -33,03 188 1,31 1,95 0,0150 535,90
Premuda 2790 1,44 1,44 0,14 -10,77 74 1,18 1,62 0,0600 202,84
Prima Ind. 44282 22,87 22,30 -4,37 -22,76 20 20,72 32,48 0,6500 105,20
Prysmian 34495 17,82 17,34 -1,04 9,19 1455 12,46 18,60 0,4170 3214,96

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98
Ratti 784 0,41 0,40 3,73 -22,15 11 0,35 0,52 0,0517 21,06
RCS Mediag. r nc 2651 1,37 1,38 -1,01 -38,72 21 1,37 2,23 0,1300 40,18
RCS Mediagroup 3327 1,72 1,73 1,47 -41,74 770 1,71 2,95 0,1100 1258,73
RDB 5784 2,99 3,05 1,67 -4,90 20 1,98 3,14 0,1000 136,99
Recordati 9637 4,98 4,98 -0,28 -20,10 221 4,34 6,31 0,2150 1034,44
Reno De Medici 710 0,37 0,37 -0,16 -35,98 192 0,36 0,58 0,0165 138,34
Reply 41146 21,25 21,10 -2,27 -0,61 2 17,87 23,94 0,2800 192,95
Retelit 1415 0,73 0,70 -9,40 -43,82 984 0,73 1,52 - 61,72
Ricchetti 3146 1,63 1,63 -0,06 -3,45 17 1,43 1,73 0,0300 87,02
Risanamento 2387 1,23 1,20 -6,03 -66,05 1872 1,23 3,63 0,1030 338,26
Roma A.S. 1897 0,98 0,93 -2,62 53,36 2348 0,56 1,48 - 129,81

S
Sabaf 36776 18,99 19,11 1,33 -15,25 15 15,99 22,62 0,7000 219,05
Sadi Serv.Ind. 2703 1,40 1,39 -0,36 -30,37 60 1,40 2,00 0,0125 129,41
Saes G. 32140 16,60 16,49 -1,68 -18,23 9 16,25 21,04 1,0000 253,49
Saes G. r nc 26637 13,76 13,60 -0,77 -21,38 8 13,65 17,51 1,0000 102,64
Safilo Group 2875 1,49 1,46 -4,65 -36,57 3531 1,49 2,34 0,0850 423,81
Saipem 54564 28,18 27,83 -1,52 3,64 2284 21,84 30,44 0,4400 12434,48
Saipem r 56442 29,15 29,15 - 2,32 0 23,00 30,05 0,4700 4,64
Saras 7766 4,01 3,97 -0,80 -0,52 2294 2,72 4,09 0,1700 3814,46
Sat 19179 9,90 9,78 -4,12 -20,82 0 9,06 12,51 0,1000 97,66
Save 19130 9,88 9,93 1,47 -8,24 17 9,68 12,05 0,4300 546,76
Schiapparelli 80 0,04 0,04 0,96 -11,94 564 0,04 0,05 0,0155 25,19
Seat P. G. 166 0,09 0,08 -4,43 -68,11 165866 0,09 0,27 0,0070 705,15
Seat P. G. r 219 0,11 0,11 -2,86 -57,40 339 0,11 0,27 0,0015 15,39
Sias 16238 8,39 8,27 -2,45 -18,58 374 7,75 10,30 0,1600 1907,81
Sirti 5069 2,62 2,64 0,80 -0,38 4 2,16 2,65 1,0000 581,13
Smurfit Sisa 4024 2,08 2,08 2,87 -20,23 0 2,01 2,62 0,0100 128,00
Snai 7635 3,94 3,81 -4,75 -23,84 767 2,87 5,18 0,0387 460,64
Snam Rete Gas 8247 4,26 4,24 -1,74 -1,32 3453 3,94 4,64 0,1300 8332,50
Snia 1062 0,55 0,54 -1,78 -22,65 427 0,44 0,71 0,0487 77,67
Snia w10 47 0,02 0,02 -2,02 -28,99 218 0,02 0,03 - -

Socotherm 9778 5,05 4,99 -2,98 -21,58 141 4,39 6,44 0,0500 194,68
Sogefi 5894 3,04 3,04 0,26 -29,05 403 3,04 4,68 1,4000 353,51
Sol 8736 4,51 4,53 2,23 -9,27 203 4,40 5,05 0,0810 409,24
Sole 24 Ore 7757 4,01 4,00 -1,57 -28,93 42 3,57 5,64 0,1208 173,59
Sopaf 832 0,43 0,43 -1,17 -4,68 390 0,43 0,51 0,0620 181,25
Sorin 2000 1,03 1,03 -2,84 -22,74 1647 0,77 1,36 - 485,94
Stefanel 2188 1,13 1,13 0,09 -43,50 175 1,11 2,00 0,0400 61,24
Stefanel r 8249 4,26 4,26 - -13,94 0 4,26 4,95 0,0750 0,42
STMicroelectr. 14847 7,67 7,63 -0,46 -21,31 7200 6,35 9,74 0,0900 -

T
Tas 36731 18,97 18,97 -1,71 -9,41 0 18,27 23,19 1,1694 33,62
Telecom I. Media 222 0,11 0,11 -4,30 -51,27 2027 0,11 0,24 0,1643 378,31
Telecom Ita Med. r nc 214 0,11 0,11 - -49,73 13 0,11 0,22 0,1679 6,08
Telecom Italia 2622 1,35 1,34 -1,90 -35,62 117271 1,21 2,14 0,0800 18117,60
Telecom Italia r 2126 1,10 1,10 -1,08 -31,72 40053 0,94 1,61 0,0910 6616,68
Tenaris 39093 20,19 20,08 -2,05 33,57 4245 12,16 20,69 0,2278 -
Terna 5602 2,89 2,87 -1,07 3,73 25822 2,63 2,93 0,1400 5787,83
Tiscali 4715 2,44 2,42 -3,13 33,30 12091 1,31 2,64 - 1398,19
Tod's 71410 36,88 36,68 -0,35 -23,34 63 34,55 48,11 1,2500 1124,14
Trevi 32702 16,89 16,39 -3,66 39,15 172 8,96 17,45 0,0500 1080,90
Trevisan Comet. 4922 2,54 2,49 -2,20 -22,14 189 2,21 3,33 0,0700 71,70
Txt e-solutions 22294 11,51 11,43 -2,47 -11,30 1 9,68 15,96 0,4000 30,20

U
UBI Banca 30227 15,61 15,45 -2,03 -16,52 1763 14,77 18,70 0,9500 9977,71
Uni Land 475 0,25 0,24 -1,29 -38,13 6635 0,22 0,42 0,0010 281,83
Unicredito 7855 4,06 3,99 -2,30 -27,62 165447 4,06 5,70 0,2600 54138,48
Unicredito r 8504 4,39 4,35 -0,14 -24,60 15 4,38 5,88 0,2750 95,34
Unipol 3212 1,66 1,66 -0,42 -17,73 11149 1,43 2,02 0,4161 2455,13
Unipol priv 2637 1,36 1,35 -2,54 -24,60 7457 1,24 1,81 0,4213 1241,52

V
V.d. Ventaglio 817 0,42 0,42 -3,53 -15,65 162 0,28 0,51 0,0700 53,78
Vianini I. 6157 3,18 3,15 -2,95 -4,76 2 2,96 3,38 0,0400 95,74
Vianini L. 19330 9,98 9,97 -2,26 -10,55 14 7,97 11,16 0,1300 437,23

Vittoria 22492 11,62 11,62 -2,79 -3,39 23 9,23 14,21 0,1700 379,87

W
w Inv e Svil Med 11 133 0,07 0,07 -4,15 - 23 0,03 0,25 - -
War Greenergycap 11 519 0,27 0,27 - - 70 0,10 0,54 - -
Warr Intek 11 182 0,09 0,09 - -23,23 139 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 8754 4,52 4,48 -0,49 -3,36 1 4,02 5,02 0,2180 361,68
Zucchi 5567 2,88 2,94 -1,68 -12,88 5 2,76 3,30 0,0300 70,08
Zucchi r nc 6564 3,39 3,39 - -3,14 0 3,06 3,84 0,0300 11,62

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

BORSA FINANZA

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Ancora un netto ribasso per le
Borse europee. Dopo una prima
fase della seduta incerta, a fine
giornata il Mibtel ha risentito
dell’andamento di Wall Street e
ha chiuso con una flessione
dell’1,83% a 23.828. La netta
flessione di ieri ha portato
l’indice Mibtel meno di cento
punti base sopra il minimo
dello scorso 20 marzo, quando
aveva registrato il picco
negativo di 22.918 punti. Gli
scambi sono stati superiori ai 5
miliardi. Il titolo più scambiato
è stato Enel, che ha chiuso in

calo del 2,43%. Negativi anche
gli altri titoli energetici,
compresi i petroliferi: Eni
-1,71% e Saipem -1,52%. Il
ribasso più vistoso è stato di Fiat
(-4,21%); fra gli industriali, sono
scesi anche Pirelli (-1,95%) e
Parmalat (-2,13%).
Tra i finanziari, in calo
soprattutto i maggiori banccari
(Unicredit -2,3%, Intesa
Sanpaolo -2,97%) mentre fra gli
assicurativi è scesa soprattutto
Fon-Sai (-2,92%). Fra gli
editoriali, uno dei peggiori
ribassi (Seat - 4,43%) e i due soli
rialzi del listino: Espresso
(+1,62%) e Rcs (+1,47%).

Sorin Group ha venduto il
business degli stent periferici a
Datascope Corp, che acquisisce
l’intero business su scala
mondiale, oltre a diventare
proprietario esclusivo di un
rilevante portafoglio di
proprietà intellettuale nelle
applicazioni di utilizzo
endovascolare. Sorin ha così
avviato il disinvestimento dai
business non core previsto dal
piano strategico. Gli stent
periferici di Sorin sono indicati
per il trattamento delle
patologie delle arterie

periferiche ed utilizzano
l’esclusiva tecnologia del
CarbofilmTM, le cui
caratteristiche di
biocompatibilità ed
emocompatibilità sono
clinicamente dimostrate da
anni. Datascope ha anche
ricevuto i diritti su scala
mondiale di utilizzo della
tecnologia CarbofilmTM nel
campo di utilizzo
endovascolare. Si stima che il
mercato mondiale degli stent
vascolari periferici e dei
cateteri-palloncino per le
procedure PTA sia pari a 800
milioni di dollari.

È stata costituita ad Atene Igi
Poseidon Sa, la società per lo
sviluppo, la costruzione e
l’esercizio del metanodotto di
collegamento Grecia-Italia, che
coprirà il tratto marino di 200
chilometri tra la costa pugliese
e quella greca. L’investimento
previsto è di 500 milioni di
euro. Già in fase di avanzata
autorizzazione presso le
autorità greche e italiane,
l’infrastruttura consentirà
l’importazione annuale di 8
miliardi di metri cubi di gas
naturale provenienti dall’area

del Mar Caspio.
Igi Poseidon - informa una
nota - si configura come joint
venture paritetica tra Edison
International Holding (100%
Edison) e Depa, la società di
stato greca operativa nel
settore degli idrocarburi. In
base agli accordi, Depa
designerà l’attuale suo
presidente, Assimakis
Papageorgiou, per la carica di
presidente, mentre Edison
nominerà il direttore centrale
sviluppo di Edison e presidente
di Edison Hellas, Roberto Potì,
come amministratore
delegato.

Sorin Italia-Grecia
Fiat maglia nera

Il cda di Piaggio ha
deciso il pagamento
cash dei warrant e degli
strumenti finanziari
emessi dalla società
nell’ambito
dell’acquisizione di
Aprilia. Il valore
dei diritti patrimoniali
spettanti ai titolari di
warrant e strumenti
finanziari è
rispettivamente di
63,9 milioni e 6,5
milioni.

Stonefly, azienda
italiana leader nella
produzione e
distribuzione di
calzature innovative, ha
avviato un piano di
espansione nell’Est
Europa. Dopo le recenti
aperture in Asia,
l’azienda di Andrea
Tomat ha previsto
l’apertura di nuovi
negozi monomarca e
punti vendita in Serbia e
Romania. In Serbia, in
particolare, i nuovi
negozi saranno 35.
Le aperture sono
accompagnate da un
progetto di
rafforzamento
dell’identità del
marchio.

Silverjet, compagnia
aerea inglese riservata
ai viaggi d’affari che
aveva cessato le
operazioni due
settimane fa per
mancanza di fondi, ha
annunciato di aver
trovato un acquirente e
che tornerà quindi a
volare. A comprare è
Kingplace, società
registrata in Irlanda e
gestita dal fondo
d’investimenti svizzero
Heritage Cie.

Muji, la catena di
negozi di prodotti per la
casa icona del made in
Japan, prosegue la sua
espansione in Italia. Nel
2007 Muji Italia ha
registrato una crescita
nel fatturato del 13,6%.
A livello mondiale Muji è
presente con 404 punti
vendita (direttamente
amministrati e su
licenza), e nel 2007 si è
registrato un aumento
del 10% in più degli
store rispetto al 2006.
Mujirushi Ryohin, che
letteralmente tradotto
significa «beni di qualità,
senza etichetta», è nata
in Giappone nel 1980
come marca
commerciale di un
supermercato.

UniCredit
Corporate Banking ha
concesso una nuova
linea di credito,
dell’ammontare di 95
milioni di euro, a Kemet
Corporation, la società
quotata a New York che
nello scorso autunno
aveva acquisito il
gruppo bolognese
Arcotronics. La nuova
finanza garantita, della
durata di sei anni, va a
sostituire due
precedenti linee di
credito in scadenza.
Kemet è tra i leader
mondiali nella
produzione di
condensatori.

Gli stent a Datascope Poseidon porta il gas
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INVENZIONI La classe ha superato l’orga-

nizzazione, il genio ha prevalso sulla corsa. E

così il Portogallo ha battuto per 3 a 1 la Re-

pubblica Ceca, in quella che è stata la più bel-

la partita degli Euro-

pei vista sinora. La

gara in cui il talento di

Cristiano Ronaldo si

è riacceso, dopo il timido esor-
dio contro la Turchia. In 90 mi-
nuti l’ala del Mancester United
hapropiziatoilprimogol, segna-
to il secondo e regalato a Quare-
sma la palla della terza rete. Col-
pi del prossimo Pallone d’oro
che,assiemeaunDecoquasiper-
fetto,hadatoai lusitani i trepun-
ti della qualificazione ai quarti
di finale. Per la delusione di una
Repubblica Ceca che avrebbe
meritato molto di più. Bruck-
ner, il 68 enne tecnico dei cechi,
avevacapitocomebloccare igio-
colieri portoghesi: pressing altis-
simo, raddoppi di marcatura e
uncentrocampofolto,conquat-
tro in linea e Malasek davanti al-
la difesa, a chiudere ogni varco.
Uno schema che, dopo 7 minu-
ti, Deco aveva fatto saltare con
un gol rocambolesco. Ronaldo.
innescato da Nuno Gomes, en-
trava in area ma Cech in uscita
gli toglieva il pallone, che finiva
sui piedi del fantasista, bravo e
fortunatonell’infilare lapalla tra
legambedi Jankulovski.Sembra-
va l’inizio della valanga porto-
ghese,e invece laRepubblicaCe-
ca non si è persa d’animo e, so-
prattutto, non ha cambiato at-
teggiamento.Il suopressingcon-
tinuosuiportatoridipallahatol-
toideaespazialPortogallo, favo-
rendoilpareggio.A siglarloal17
è stato Sionko, staccando di te-
sta su calcio d’angolo tra gli im-
mobili difensori avversari. Una
rete che non ha scosso il Porto-
gallo, visibilmente sorpreso. La
difesa non riusciva a impostare,
il centrocampo era dominato

dai cechi, e gli esterni Ronaldo e
Simao erano isolati. Così a ren-
dersi più volte pericoloso era
l’unicapuntaceca.Dall’altrapar-
te, Ronaldo ruggiva solo al 42’,
conuna bottadai venti metri re-
spinta da Cech. Ma la partita pa-
reva nelle mani della Repubbli-
ca Ceca, che a inizio ripresa sfio-
ravapiùvolte ilvantaggio. IlPor-

togallo però ha tanta qualità.
QuelladiDeco, cheal18’ inven-
tava un assist per Ronaldo, ful-
mineo nel battere con un raso-
terraCech.Unazampatada fuo-
riclasse, ma non letale. Perché la
squadra di Bruckner non ci sta-
va, e si gettava in avanti, costrin-
gendoilPortogalloauncatenac-
ciovecchiamaniera.Ladifesa lu-

sitana ha ballato parecchio, so-
prattutto sui cross alti con cui i
cechi bombardavano l’area. Ma
ilPortogalloha retto, tra gli erro-
ri di Barros e la grande parata di
Ricardo al 38’ su colpo di testa
ravvicinatodiSionko.Enel recu-
pero ha trovato la terza rete. Ro-
naldo, solissimo, ha dato al neo
entrato Quaresma una palla da

spingere solo in porta. Un gesto
altruista,perrincuorareuntalen-
to sinora relegato in panchina
da Scolari, prossimo tecnico del
Chelsea (ieri sera il club l’ha an-
nunciato ufficialmente). Quel
che conta però è che il Portogal-
lo vola, anche grazie a Ronaldo.
Trascinatore,degli artistipiù for-
ti del pressing.

SVIZZERA: Benaglio 6; Lichtsteiner 5.5, Muller 5.5, Sende-
ros 6, Magnin 6; Behrami 6, Inler 6.5, Fernandes 5.5 (31' st
Cabanas sv), Barnetta 5.5 (21' st Vonlanthen 5.5), H. Yakin 7
(40' st Gygax sv), Derdiyok 6.5.

TURCHIA: Volkan 6.5; Altintop 6, Emre Asik 6, Cetin, Balta;
Karadeniz 5.5 (1'st Topal 6), Mehmet Aurelio 6, Turan 7; Me-
tin 5.5 (1' st Senturk 6.5); Nihat 6.5, Tuncay 6.5.

ARBITRO: Lubos Michel (Slovacchia)

MARCATORI: 32' pt H. Yakin (S), 12' st Senturk (T), 47' st Tu-
ran (T)

SVIZZERA 1

TURCHIA 2

Roberto, butta
in aria il cappello

■ di Cosimo Cito / Roma

L’ALTRO MATCH Segna il turco-svizzero Yakin, poi Semih e Turan al 90’

Svizzera fuori dal suo Europeo
La Turchia rimonta e vince

REPUBBLICA CECA: Cech 6; Grygera 5.5, Ujfalusi 6, Rozenhal
5.5, Jankulovski 6; Galasek 7 (73' Koller 5.5); Sionko 6.5 , Matejo-
vski 6 (68' Vlcek 6), Polak 6.5, Plasil 6.5 (85' Jarolim sv); Baros 6

PORTOGALLO: Ricardo 6.5; Bosingwa 6, Ricardo Carvalho 6, Pe-
pe 6, Paulo Ferreira 5.5; Petit 5.5, Joao Moutinho 5.5(75' Meira);
Cristiano Ronaldo 7.5, Deco 7, Simao Sabrosa 6 (80' Quaresma
6.5); Nuno Gomes 6 (79' Hugo Almeida sv ).

ARBITRO: Kyros Vassaras

MARCATORI: 8' Deco (P), 17' Sionko(R.C), 63' Cristiano Ronaldo
(P), 91' Quaresma (P).

REPUBBLICA CECA 1

PORTOGALLO 3

LA MIA PARTITA

Una volta i Romani, quando
ancoraparlavanoil latinoevin-
cevano parecchio in giro per
l’Europa, non ci stavano pro-
prio a perdere, tanto che quan-
do accadeva era un bel guaio e
c’era chi minacciava esoneri,
decapitazioni, come sempre
senza mezze misure. Il generale
Quintilio Varo pensò bene, do-
po la sconfitta di Teutoburgo
controuna forte formazionete-
descaguidatadall’ottimoArmi-
nio, di suicidarsi per non essere
spellato vivo da Augusto al suo
ritorno a Roma. Nella sua storia
Roma ha sempre voluto parec-
chioe non c’è mai stata a fare la

parte della prima degli ultimi,
della sconfitta, del deuxìeme
che ai francesi fa impazzire, e
vieneinmenteRaymondPouli-
dor, tre volte secondo e cinque
volte terzoalTour, emai inma-
glia gialla, che è nella memoria
dei finipalatipariginipiùdeldi-
vino Anquetil. Roma nun ce
sta, eppure negli ultimi anni ne
hamangiatadipolvere.Unave-
ra sindrome da secondo posto
è calata sulla città che non per-
deva mai.
Sipensialcalcio, alla sfilzadi se-
condi posti spallettiani, e pri-
ma capelliani, il miglior calcio
eccetera, ma poi all’Olimpico
lo scudetto non arriva mai. Sal-
vo insostenibili sacrifici, come

quelli di Sensi per Batistuta nel-
l’anno dello scudetto, o quelli
di Cragnotti, una Lazio da so-
gno nel 2000, ancora scudetto,
ma due società tecnicamente
fallite e tenute in piedi da una
serie di miracoli finanziari e
qualche acrobazia. Il calcio co-
sta, e se lo faioltre il tuobudget,
o ti chiami Moratti, o hai buo-
ne amicizie o ci lasci le penne.
Roma seconda ormai è un’abi-
tudine, ma non solo nel calcio.
LaRomadelbasketèaun passo
dalla capitolazione, 3-1 e l’im-
pressione è che Siena non ab-
bia chiuso in gara quattro per
poter festeggiare lo scudetto in
casa. Possibilità di Roma di ri-
baltare il quasi cappotto meno

di niente. Quando si dice: solo
la matematica non li condan-
na.
Lapallavolo romana poiè mor-
ta serenamente nel pomeriggio
di ieri. L’annuncio è del presi-
dente, Massimo Mezzaroma:
«Mi sento tradito dalla città,
sembra che a nessuno a Roma
interessi la pallavolo. Evidente-
mente questo sport è fatto per
la provincia, non per le grandi
città». I risultati sportividellaM
Roma non erano stati disdice-
voli: semifinaleplayoff raggiun-
ta e la vittoria in Coppa Cev, la
Uefa del volley. Nel 2000 la
Piaggio Roma, guidata da un
immenso Marco Bracci, vinse
lo scudetto ma chiuse i battenti

l’anno dopo.
Meglioun asino vivo, o un dot-
toremorto?Mezzaromahascel-
to l’asino morto. Pochi risulta-
ti, troppi secondi posti e la M
Roma cede i diritti sportivi, ab-
bassa la serranda, fine dei gio-
chi, Roma non merita la palla-
volo, o la pallavolo non merita
Roma, bel dilemma, ma non è
chesiano in tanti ad interrogar-
si, pare. Intanto Modena, Tren-
to, Treviso, Montichiari, siamo
semprelì,persinoMartinaFran-
caavrannolaA1,eaRomaeMi-
lano qualcuno dovrà cercarsi
qualcosadafarealle seidellado-
menica. Senza troppi rimpian-
ti, si capisce. Fine di un sogno
che nessuno aveva mai fatto.

Donadoni oggi è di fronte a un
bivio: fare il riformista o fare il
rivoluzionario. Essere
conservatore non gli è consentito.
La scelta della strada da
prendere dipenderà dalle
valutazioni che lui ha fatto sulla
partita dell’Italia contro
l’Olanda.
Sulla formazione degli azzurri se
ne sono dette tante: opinioni
diverse, approfondite e
rispettabili, anche se in qualche
caso influenzate da questioni
“geopolitiche”. Chi guida la
squadra campione del mondo sa
che dopo una sconfitta così
pesante la critica può diventare
anche spietata. Lo mette nel
conto, e non fa così male.
Siccome di mestiere faccio
l’allenatore, vorrei provare a
intuire e spiegare come sono nate
le scelte del tecnico. Donadoni
ha costruito la squadra
basandosi su uomini di sua
fiducia. Dopo le difficoltà
iniziali (il pareggio casalingo con
la Lituania e la sconfitta in
Francia, nella rivincita ad
appena mesi dalla finale
Mondiale) si è corretto, facendo
ricorso massicciamente a quelli
che avevano vinto il mondiale.
La qualificazione agli Europei
non è stata facile, ma nei
momenti complicati la squadra
ha risposto, esaltandosi poi
nell’ultima gara a Glasgow
contro la Scozia.
Dopo quel match, quei giocatori
diventarono per Donadoni “i
suoi ragazzi”. Concetto
romantico ma non sempre
sintomo di debolezza. Certo, ci
sono allenatori per i quali i
giocatori non diventano mai “i
loro ragazzi”: sono duri e
vincono molto (Capello). E ci
sono allenatori che per carattere
sono più inclini a far diventare i
giocatori “i loro ragazzi”:
vincono meno e spesso fanno
scelte di cuore (io sono fra
questi).
Donadoni ha fatto scelte di
cuore e ha sbagliato: perso
Cannavaro si doveva ricorrere ad
un difensore veloce (Gamberini),
altrimenti la coppia centrale
difensiva sarebbe stata troppo
lenta; per accorciare i reparti
occorrono due terzini che
spingano (perché Grosso solo nel
secondo tempo?); il centrocampo
con Pirlo non sostenuto a dovere
né qualità in costruzione, né
capacità di contrastare il gioco
avversario (perché non De Rossi
e Aquilani?); in attacco Toni è
oggi troppo statico. E di questa
staticità ne risente tutto il reparto
(Cassano nella Sampdoria ha
fatto bene la prima punta). Poi
c’è Del Piero.
Probabilmente non è consentito
nemmeno essere riformisti:
qualche volta ci vuole la
rivoluzione. Allora coraggio e
buttiamo il cappello per aria.
 Renzo Ulivieri

■ di Luca De Carolis

IN TV

IL CASO La Lottomatica vicina alla sconfitta nel basket con Siena. E Mezzaroma cede i diritti della pallavolo, stanco dei piazzamenti

Calcio, basket e il volley che emigra: Roma città eterna... seconda

Un’immagine della M.Roma

Ronaldo fa tutto, il Portogallo è già ai quarti
La partita più bella: cechi bravi e battuti dallo show dei lusitani, a segno anche Quaresma e Deco

Cristiano Ronaldo autore dl gol partita Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa-Epa

LO SPORT

■ È finita con lo sguardo impie-
trito del ct svizzero Kuhn e il tri-
pudio dei turchi. Pazzi di felicità
per lavittoriadi ieri sera contro la
Svizzera, arrivata a pochi secondi
daltermine.Unrisultatochecon-
danna all’eliminazione gli elveti-
ci, e che rilancia invece le speran-
ze di qualificazioneai quarti di fi-
nale della squadra di Terim. Vin-
citricediunapartitagiocatasurit-
mi altissimi, nonostante il cam-
po fradicio di pioggia, ai limiti
dell’impraticabilità. Per i primi
25minutiè stata soprattuttoTur-
chia, Poi è salito in cattedra
Hakan Yakin, nato a Basilea ma
di famiglia turca. Un attaccante
dai piedi buoni, che si è accanito
contro la squadra della sua patria
d’origine con colpi in serie e un

gol, realizzatoal32’ conuntocco
nella porta sguarnita su assist di
Derdyok.Unaretechenonhafe-
steggiato, seguendo l’esempio di
Podolski, oriundo polacco che
domenica scorsa aveva deciso
conunadoppiettaGermania-Po-
lonia. Rinfrancata dal vantaggio,
la Svizzera ha preso il controllo
della gara, ma ha avuto il torto di
non riuscire a chiuderla con un
altro gol.
Il ct turco Terim ha così avuto il
tempo di riorganizzare i suoi nel-
l’intervallo, inserendouncentro-
campista,Topal, eSenturk,25en-
ne attaccante del Fenerbahce.
Unascelta quantomai azzeccata,
visto che proprio Senturk al 12’
ha segnato il gol del pareggio, in-
cornando su cross di Nihat. La

Svizzerasigettava inavanti,espo-
nendosi ai contropiede turchi.
Come quello al 28’, quando
Nihat non arrivava di pochi cen-
timetri sul traversone di Tunay.
La ripartenza migliore però era
quella degli svizzeri, che al 39’ si
presentavano 3 contro 1 nella
metà campo avversaria. La palla
della vittoria capitava ancora sui
piedi di Yakin, ma questa volta
Volkanbloccavail rasoterra.Para-
ta fondamentale, perché al 92’
Turan prendeva palla sulla sini-
stra, poi si accentrava e dai venti
metri scoccava un tiro maligno
che, complice una deviazione, si
infilavainrete. Ilgolchecondan-
na la Svizzera, mentre i turchi si
giocheranno l’accesso ai quarti
contro la Repubblica Ceca.

■ 09.10 Rai 1
Euro Mattina
■ 14.00 Eurosport
Tennis Queen's
■ 14.00 Rai 2
Dribbling Europei
■ 18.00 Rai 1
Euro 2008 Croazia - Germania
■ 20.45 Rai 1
Euro 2008 Austria - Polonia
■ 21.00 Sky Sport 2
Basket M. Siena - L. Roma
■ 23.05 Rai 1
Notti europee
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Il FORTINO «Isoliamoci da quel che c’è in-

torno a noi». La linea la detta Fabio Grosso

ma è firmata da tutti. I giocatori non condivi-

dono molte delle critiche che gli sono arrivate

dopo la sonora scon-

fitta di lunedì. Si sen-

tono accerchiati ma

evitano lo scontro.

Due anni fa gli azzurri riusciro-
no a dare il meglio proprio
quando avevano tutti contro. E
la nostra storia è piena di questi
strategici arroccamenti. Ora co-
meallora,comesempre,hanno
deciso di costruire un fortino e
dinonfarsi influenzaredallevo-
ci che arrivano dall’esterno.
«Abbiamo sbagliato il primo
tempo ma non siamo diventati
scarsi» Luca Toni mette subito
le cose in chiaro. Il bomber che
ieri ha ricevuto una grande di-
mostrazione d’affetto dai tifosi
del Bayern che gli hanno invia-
tooltre5milamailperconsolar-
lo dopo la sconfitta, è convinto
che vincendo contro la Roma-
nia tutto si sistemerà e tornerà
l’amore della stampa e dei tifo-
si. Sulla stessa lunghezza d’on-
daGianlucaZambrotta:«Abbia-
mo parlato e conosciamo gli er-
rori che abbiamo commesso -
ha detto - ma possibile che vin-
ciamo e ci dipingono come dei
fenomeni mentre quando per-
diamo una partita diventiamo
scarsi e senza personalità».
Il clima in campo ieri era tran-
quillo.mentregliazzurri si riscal-
davano Cassano ha inscenato
un fuori programma giocando
unapartitaabocceconilviceal-
lenatore.Donadoninonhasco-
perto le carte ma tra le novità in
campo ci sarà Fabio Grosso. Il
terzino del Lione domani sera
tornerà sulla fascia sinistra.Nei
30 minuti giocatì lunedì è ap-
parso in gran forma e la Nazio-
nale si affiderà di nuovo a lui
che due anni fa segnò il rigore

checi laureòcampionidelmon-
do.AlcentrodelladifesaPanuc-
ci è in vantaggio su Chiellini
per sostituire Materazzi che ha
giocatounapartitadisastrosa.A
centrocampo Donadoni do-
vrebbe far giocare Camoranesi,
Pirlo e De Rossi. Ambrosini e
Gattuso si contenderanno fino
adomani l’ultimomagliadispo-

nibile. InavantiAntonioDiNa-
tale farà posto ad Alessandro
Del Piero.
Amandarciacasapotrebbeesse-
re la Romania di Adrian Mutu
che nei giorni scorsi ha chiesto
alla Fiorentina
il rinnovodel contratto eun so-
stanzioso ritocco dell’ingaggio.
All’esordio i romeni hanno gio-

cato per non prenderle e ce
l’hannofatta.Piturcahaschiera-
to Chivu a centrocampo e nel
secondo tempo ha sostituito
Mutu. Il giocatore viola si è ar-
rabbiato e non ha nascosto il
suo disappunto per l’imposta-
zionetatticadellasquadra:«Do-
mani dovremo giocare un cal-
cio più offensivo - ha detto - per
vincere bisogna creare qualche
occasione».
Cronaca e sport si intrecciano:
Dalla comunità romena hanno
fatto sapere che non vedranno
la partita nei maxischermi alle-
stitinelle piazze italiane perevi-
tare problemi di ordine pubbli-
co. Purtroppo per loro in que-
sto periodo tira un’aria molto
pesante. «Useremo i vostri pre-
giudizi come una motivazione
in più» ha detto Mutu. Il gover-
no vuole espellere molti rome-
ni dall’Italia, domani però, po-
trebbero essere loro a firmare il
nostro foglio di via.

A sentire i commenti sui 18 milioni di telespettatori per Italia-Olanda, che hanno
sbancato l’Auditel, sembra che il merito sia di chi ha trasmesso, raccontato,
commentato la partita. E non della partita stessa, dei giocatori, dell'attesa, del
patriottismo in mutande ecc. Almeno secondo gli addetti ai lavori televisivi. Deve
esserci un equivoco, se poi c'è una sorta di unanimità nel pollice verso della critica
nei confronti di chi ci porge il prodotto da 18 milioni. Vediamo perché, ovviamente
senza nulla di personale essendo il fenomeno vistoso e allargato. Dunque se in
campo un giocatore sbaglia lo stop, il passaggio, il tiro, il dribbling, insomma se
non possiede i cosiddetti fondamentali della tecnica individuale, è generale la
riprovazione di chi per i telespettatori descrive le azioni e di chi ci fa dei
ragionamenti tattici sopra. «Non è da Europei», si sostiene scotendo criticamente il
capo.
Allora: quali sono i fondamentali della tecnica di chi trasmette, racconta,
commenta? Direi che c'è uno che viene prima degli altri: la lingua, quindi l'italiano
in attesa dell'inglese o di un esperanto calcistizzato. Se si parla male, è come se si
sbagliassero tecnicamente le cose in campo. Se è un italiano sintatticamente
violato, grammaticalmente a rischio, lessicalmente povero o più spesso misero, ecco
che ci ritroviamo a ricevere nelle case un «passaggio sbagliato». E non sto qui a
farla troppo lunga sulla brillantezza del singolo, sulla banalità centrifuga dei
concetti che devono stare attenti a non urtare la suscettibilità di nessuno con
nessuno specie nella profluvie di ex calciatori nel ruolo di commentatori. Ora, per i
giocatori che sbagliano i fondamentali, c'è un Mister che li richiama in panchina o
dovrebbe farlo. E comunque costringe i suoi a rivedere le azioni che non vanno,
perché non ripetano gli errori più marchiani. La domanda è: ma secondo voi
qualcuno, qualche Mister Tv a partire dalla lingua parlata e dagli strafalcioni
debordanti, obbliga chicchessia a rivedersi cioè a risentirsi? Qualcuno è in grado
professionalmente, culturalmente, specificamente, insomma subpoliticamente di
fare il Mister in tutto ciò? Sembrerebbe da escludere, visti i risultati.
 Oliviero Beha

Il «fattore» Dossena

Passaggi sbagliati

Rai: di tutto, di peggio.
Fattore di che? - Avremmo
sperato che per questo Europeo
la Rai facesse qualcosa di
davvero rivoluzionario:
rinunciare al commentatore
tecnico e lasciare il racconto
della partita al solo telecronista.
E invece niente. Anzi, oltre a
tenersi i vecchi opinionisti, Rai
Sport ne ha arruolati altri dalla
concorrenza. Ma le meglio
performance le garantiscono i
veterani. Fra questi, Beppe
Dossena, il quale è stato
ammannito da Rai Sport agli
abbonati in occasione della
partita inaugurale. Quel giorno,
Dossena ha più volte definito lo
svizzero Yakin «un fattore». In
che senso? Era il gestore di una

fattoria? Si era dunque al
cospetto di un caso di «braccia
rubate all’agricoltura»?
Questo l’inizio, ieri altri azzardi:
«Questa scarpa non può fare
fallo (?)... Questa punizione non
può essere crossata (La palla era
sulla linea di fondo. Nemmeno
Houdini avrebbe tirato in porta.
Il turco, ovviamente, ha
crossato, Ndr)».
Anche Dossena rischia di essere
un fattore. Di zapping.
Cuor di leone Civoli - Nella
stessa partita, Marco Civoli ha
passato il tempo a prendere per i
fondelli l’attaccante svizzero

Streller, trattandolo alla stregua
di un centravanti da
campionato Uisp. Un
atteggiamento talmente
reiterato da provocare da
provocare l'ironia (si fa per dire)
del suo compagno di
telecronaca Dossena. Ci
saremmo aspettati che usasse
almeno un quarto della
medesima ironia nei confronti
di Materazzi, protagonista
contro l'Olanda di vaccate
quattro volte superiori a quelle
commesse da Streller contro la
Repubblica Ceca. Speranza mal
riposta.

Dillo con un verso - Apriamo
un concorso a premi, intitolato
«Segnalaci l'ultimo verso di
Salvatore Bagni». Durante la
gara contro l’Olanda ne
abbiamo censiti alcuni (tutti
sarebbe impossibile):
a) «Maeeehhh» (ammirazione);
b) «Aaaargh» (perplessità);
c) «Baaaahhhh» (cogitazione);
d) «Mah-mah-mah-mah»
(approssimazione maieutica).
Aspettiamo le vostre
segnalazioni. Premio in palio:
una cena macrobiotica in
compagnia di Salvatore Bagni.

nedoludiforever@yahoo.it

EUROMALELINGUE
■ di Lucio Rodinò

■ Chi vince resta in corsa, chi perde
va a casa. Stasera a Vienna Austria e
Polonia giocano per non perdere il
contatto con Germania e Croazia. I
padroni di casa avranno il sostegno
del loropubblicoeproverannoacom-
piere l’impresa. La squadra di Hicker-
sbergerèarrivataall’Europeonella sfi-

ducia generale, ma al debutto con la
Croazia, nonostante la sconfitta di
misura,halasciatounabuonaimpres-
sioneeharisvegliato l’entusiasmode-
gli austriaci. Il ct polacco Beenhakker
devefare iconticongli infortuni: il ca-
pitanoMaciej Zurawskinon giocherà
per uno stiramento e Lewandowski è
in forte dubbio per un problema a
una caviglia. Al loro posto andranno
incampoSaganowskieRogerGuerre-
iro. Nell’Austria cambierà la coppia
d’attacco.KienasteHoffersostituiran-
no Linz e Harnik che hanno deluso
contro la Croazia. Gli austriaci avran-
no uno stimolo in più per far bene:
un’azienda hapromesso chedarà bir-
ra gratis per tutta la vita ai giocatori
che segneranno nelle prossime due
partite

■ In campo si giocheranno il primo
posto del girone, fuori potrebbero af-
frontarsi tra nazisti. È questo il timore
delle forze dell’ordine austriache per
Germania-Croazia, in programma al-
le 18 di oggi a Klagenfurt. Domenica
scorsa la polizia aveva fermato 157 ti-
fosi tedeschi, reidi cantarecorinazisti

e antisemiti con tanto di braccia tese.
Gesti e simboli cari anche ai croati
amanti del nazi-sound, genere musi-
calecheinneggiaalnazionalismoeal-
le impresedegliustascia, icombatten-
ti croati alleati dei nazisti. Le canzoni
del cantante simbolo del nazi-sound,
MarkoPerkovic,piaccionoaigiocato-
ri croati. Guidati da Slaven Bilic, gio-
vane (39 anni) e spavaldo ct: «I tede-
schi? Sono forti, ma arriveranno se-
condinelgirone.Noipossiamovince-
re l’Europeo». Il suo collega tedesco,
Joachim Loew, non si scompone: «La
Croaziaèuna formazionecompattae
tecnica, ma noi vogliamo superare la
prima fase già domani (oggi, ndr)».
Per riuscirci, dovrà fermare anche il
centravanti avversario Klasnic, nato
ad Amburgo.

VERSO FRANCIA-OLANDA

Anche Domenech
ci ripensa: dentro Henry

LA FINALE PLAY OFF Battuto l’Albinoleffe

Elvis, che scossa: il Lecce
ha un piede in serie A

Il gol di Toni: «Dateci addosso, siamo più uniti»
Puntuale torna il «fortino azzurro». Intanto è certo l’impiego di Del Piero fra i titolari

GIRONE B Azienda austriaca
promette birra gratis per la vittoria

Austria-Polonia
chi perde
torna già a casa

GIRONE B Sfida tra le capolista
Bilic: tedeschi forti, noi di più

Germania-Croazia
con l’incubo
degli ultrà-nazisti

CICLISMO Dopo la positività alla cocaina

Boonen, l’indesiderato
Fuori dal Tour de France

EUROPALLONATE

LO SPORT

Come sempre, i nostri
si chiudono
nel vittimismo
«Isoliamoci da ciò
che sta intorno a noi»

■ Il giorno dei tecnici. Sia dai
ritiri di Olanda che Francia ieri
si sono affaccaiti in sala stampa
gli allenatori. Di circostanza il
frasari di Van Basten, “la Frncia
èunadelle squadrepiù forti de-
gli ultimi dieci anni, noi siamo
diventati forti da una parti-
ta...». Uno show, invece, Ray-
mond Domenech. Ha già deci-
so che sbagliare è umano, ripe-
tersi è masochismo, e così Viei-
ra eHenry saranno titolari con-

tro gli olandesi, anche se butta
lì una frase da lui, «mi riservo il
diritto di non cambiare». Ma
non è su questi argomenti che
è stato chiamato a rispondere,
bensì sulle dichiarazioni del
suo difensore William Gallas,
che aveva rivelato che il ct gli
aveva raccomandato «pruden-
za», cioènon salire troppo oltre
la linea di metà campo: «Ma
quante cavolate ha detto Wil-
liam», ha scherzato Domene-

ch, sorridendo. Dice di non
aver mai pronunciato la parola
«prudenza» e che Gallas «è un
ragazzo che ha il dono di farmi
sempre fare un sacco di risate».
Questo il tono: «Il rigore re che
ha fruttato il primo vantaggio
degli olandesi contro l'Italia?
Un giocatore fuori campo con-
tinuaacoprire lapropriadifesa,
benissimo,eseancheunospet-
tatore copre la squadra per la
quale tifa non c'è che da farcelo
sapere».
Domenech domani raggiunge-
rà con 53 presenze in panchina
i suoi predecessori Aimè Jac-
quet e Roger Lemerre che lì si
fermarono: per loro la 53esima
ful’ultimapresenzadaCt.Que-
sta fa meno ridere, Monsieur
Raymond.
 m.w.

■ Il Lecce ha un piede inserie A. Con una retedi
Abbruscato ieri sera la squadra di Papadopulo ha
vinto l’andata dei playoff contro l’Albinoleffe. A
Bergamo i padroni di casa hanno giocato una
buona partita ma a 15 minuti dal termine hanno
subitolaretecherischiadicondannarli. I lombar-
di hanno perso una palla al limite dell’area, Tiri-
bocchinehaapprofittatoehaservitoAbbruscato
che si è trovato solo davanti alla porta e ha battu-
to Marchetti.
Negliultimiminuti lasquadradiMadonnahaas-
sediato lametàcampo leccese manon èriuscitaa
pareggiare.
Ai giallorossi al ritorno basterà non perdere con
più di un goal di scarto. L’Albinoleffe, che dome-
nica scorsa ha eliminato il Brescia di Cosmi, do-
vrà compiere un’impresa per centrare la promo-
zione. La gara di ritorno si giocherà domenica se-
ra.

Luca Toni durante la conferenza stampa di ieri a Baden

■ Tom Boonen non potrà partecipare al prossimo
Tour de France. La Aso, società organizzatrice, ha reso
noto che il corridore belga non sarà ammesso al via,
dopolanotiziadellasuapositivitàallacocaina.Formal-
menteBoonen,27anni,nonrischiasqualifichedapar-
tedell'Unioneciclistica internazionale,datocheilcon-
trollo è stato eseguito al di fuori delle competizioni,
magliorganizzatorihannolafacoltàdirespingereatle-
ti «indesiderati» per salvaguardare l'immagine delle
proprie corse. Prima del Tour de France, infatti, anche
ilGirodellaSvizzeraavevadecisodinoniscrivere ilcor-
ridore della Quick Step. La decisione è arrivata poche
ore dopo le parole di Boonen, che si era pubblicamen-
tescusato:«Hocapitodiaver fattodelmaleallamia fa-
miglia, ai miei compagni, ai miei amici e ai miei tifosi.
So di essere un esempio per molta gente e che la mia
immagineoraèdanneggiata.Nonsonoperfetto,accet-
terò leconseguenze dellemie azioni»,ha aggiunto Bo-
onen, premonendo la decisione dei francesi.

DI PIPPO RUSSO
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Scaparro: teatro, festa e testa

«M
a dov’è finita la cultura? Nell’ultima campagna
elettorale sembra essere sparita del tutto...». La
parolad’ordineperMaurizioScaparroè:dialoga-
re. E poco importa se i soldi a disposizione sono
pochi, l’importanteè«averedelle idee», rendere
la burocrazia più snella possibile e far sì che le
istituzionisi confrontinoconimovimenti.D’al-
tra parte, spiega il regista, la creatività è il moto-
re di tutto. Sarà per questo che stavolta la Bien-
nale Teatro, da lui diretta, dedicherà tutta una

prima parte ai Laboratori internazionali, fucina
di idee che esploderanno a Venezia dal 27 otto-
bre al 27 novembre. Sarà una specie di cantiere
d’arte, che precederà il Festival Internazionale
di Teatro, in programma dal 20 febbraio all’8
marzo 2009. «Tutto ruoterà attorno ad un uni-
co tema: il Mediterraneo - spiega -. Che non è il
mare nostro, ma un luogo dove si incontrano
culture diverse: Spagna, Portogallo, i Paesi ara-
bi... Alcuni dei laboratori poi confluiranno nel
festival vero e proprio. Anche se la parola festi-
valnonlaamomolto,ormaiè inflazionata.Me-
glio parlare di creatività». Da una delle sezioni
del Laboratorio nascerà anche lo spettacolo di
Scaparroper la Biennale, che si chiameràPolvere

di Baghdad. «Nessuno a sentir nominare Ba-
ghdadoggi pensa a Sherazade o a Simbad, ma si
tratterà di far rivivere - aggiunge - con allievi at-
tori e studenti,questi fantasmiculturalinella re-
altà attuale, tra guerra e distruzione».
A proposito della Biennale, la novità di
quest’anno a quanto pare è che per la
prima volta raddoppia: l’attività è stata
progettata per due anni, una scelta in
controtendenza, considerando che ogni
anno il teatro e la cultura in generale
sono i primi settori a subire dei tagli dal
governo. Dunque, come ci riuscite?
«Si fa quel che si può. Nonostante la Biennale
abbia pochi soldi noi abbiamo deciso di rad-
doppiare l’attività organizzandola diversa-
mente. Altri percorsi sono possibili e questi
percorsihannomoltoachefareconigiovani.
I laboratori coinvolgono moltissimi ragazzi».
Si aspetta dei tagli da questo governo?
«Francamentenon loso. Quello che possodi-
re con certezza è che ciò che conta di più è far
lavorare la fantasia. A cosa dovrebbero servire
più fondi?Questodovremmochiederci. Per il
momento è importante per noi la continuità
dell’attività».

Eppure, come lei sa, ogni anno si
polemizza, per esempio, su come
vengono distribuiti i soldi del Fus (Fondo
Unico per lo spettacolo). Questo significa
che solo con le idee non si va molto
lontano...
«Forse dovremmo discutere di più su come
vengono distribuiti questi soldi. Non voglio
parlare di sprechi, ma una distribuzione più
oculata certamente aiuterebbe molte compa-
gnie. Ad ogni modo la cosa su cui a mio avvi-

so bisognerebbe puntare è far dialogare le isti-
tuzioni - che non devono avere un ruolo mu-
seale - con i movimenti. La verità è che in Ita-
lia ci siamo arenati sul riciclaggio degli spetta-
coli, chegiranodaunaparteall’altra.L’ideadi
“festa”, invece, è un’idea vincente. In Italia lo
hanno fatto solo due persone: Nicolini con
l’Estate romana e Scaparro con il Carnevale».
Ma allora quale dovrebbe essere il ruolo
del teatro pubblico?
«Di sicuro non può essere la bella o la brutta
copia del teatro privato. Io sono per il teatro
pubblico,mabisognerebbeseriamentepensa-
re a quali sono le necessità del teatro pubbli-
co:ovvero ilmondochecambia.Quandonac-

que il Piccolo di Milano la televisione ancora
nonc’era.Ecco,ora sonoilprimoadirecheci-
nema, teatro, danza, dovrebbero dialogare di
più fra loro».
Anche avere una legge sul teatro sarebbe
utile...
«Piùchediuna leggeparlereidi regole,di indi-
rizzi: nuovi linguaggi, nuove leve, formazio-
ne di attori, formazione del pubblico. Soprat-
tuttovorreiunteatro incuiprendessero lapa-
rolagli artisti enon imanager, solocosì sipuò
essere utili alla società. Anche perché nelle ul-
timeelezioni laparola culturaè sparita. Sareb-
be opportuna una tavola rotonda sul tema:
“Il futuro delle arti sceniche”. Si potrebbe fare
all’Unità. In fondo il rapporto tra istituzioni e
movimenti è un problema tutto politico».
Per i giovani però è particolarmente
dura..
«Ai giovani dico sempre: non lavorate mai da
soli,ma in due.Una coppia in teatroè uneser-
cito... Igiovanimidannomoltaforzae laBien-
nale è un punto di osservazione privilegiato».
Cosa si aspetta per il futuro del teatro?
«Una volta, quando ero socialista, dicevo:
“Speriamo che non mi ostacolino”. Ora dico
“speriamo che non ci ostacolino”».

■ di Francesca De Sanctis

■ di Rossella Battisti inviata a Napoli

FESTIVAL TEATRO ITALIA Stuzzica il «burlesque», cioè lo strip-tease rivisitato. Stordisce una «Cantata» nella Cappella di Sansevero

Spogliarelli retrò con la Laurito tanto per tirar su il morale a Napoli

CHIAMBRETTI: «MARCHETTE» CHIUDE, A LA7
COSTA TROPPO. ANDRÒ SU SKY, RAI O CANALE5

REGISTI È una logica resisten-

ziale quella che propone il diret-

tore del Teatro della Biennale: ta-

glieranno i fondi? Spendiamoli

meglio, spazio ai laboratori, al

nuovo, alla fantasia. Gli esempi?

Due. «Il mio Carnevale - spiega -

e l’Estate romana di Nicolini»

R
itrovarsi fra imille fili cheilFestivalTea-
tro Italia sta intrecciando a Napoli non
è facile. Ma smarrirsi è dolce in questo

magmadiappuntamenti sparsi,nelcaosordi-
nato di arti che è il mosaico della kermesse e
l’animapartenopeainsieme.Capitacosìdipo-
ter sostare nel cuore barocco della Cappella di
Sansevero,avegliaresenzafiatoquellameravi-
glia che è il Cristo velato di Sammartino e ad
essere assorbiti tutt’intorno dalla Cantata di
Mariano Bauduin e Alessandro De Simone.
Opera che riprende la cantata per le nozze di
Don Raimondo de Sangro Principe di Sanse-
vero cucendo insieme stralci di Pergolesi (che
aveva già la mente impregnata del suo Sta-
bat), elementi jazz, spunti contemporanei,
rap, coro di voci bianche, recitativi, tableaux

vivants. Esperienza stordente, come lo è Na-
poli. Ricca di ingredienti come una pastiera,
grondante umori quanto un babà.
Si vede, si vive e si va avanti nella notte. Verso
il teatro Sannazaro a via Chiaia, civettuolo e
memoredi liberty.Dovepassò laDusee fece il
nido Eduardo Scarpetta. Stasera è messo coi
fiocchiecontavolinidacaféchantant.Sulpal-
co,accompagnatedaicommentiallegridiMa-
risa Laurito, si esibiscono le «burlesche», le
spogliarelliste che associano il lustrino al di-
vertimento del pensiero, il lancio del reggise-
no all’idea frizzante. Narratrici di seduzione,
odalischemalizioseacuipiacestuzzicare la te-
sta degli spettatori e non solo la sala giochi in
basso. IlNewBurlesquemessosudaKittyHar-
tl sulla scia di vecchie e nuove protagoniste
(daMaeWestallaconturbanteecontempora-
nea Dita von Teese) ha per filo conduttore gli

scherzi al piano, all’ukulele, al canto e al lazzo
di Kitten on the Keys, micetta en travesti che
duetta dal palcoscenico con Laurito versione
belleepoqueal tavolinoinplatea. Inumeriso-
no freschi, colorati e stuzzicanti. Da Mimi Le
Meauxlavaporosaconventaglidipiume,alla
sirena del burlesque, Harvest Moon, che si
spoglia tenendo un calice di vino sulla testa.
C’è la malia retrò di Julie Atlas Mutz chiusa in
una bolla d’aria e l’ironia devastante di Miss
Dirty Martini che fa la «padrina». E persino
un cow-boy di cavallucci di plastica, Rocky
Roulette, che si spoglia saltandosul pogo (e lo
fa talmente con foga da conficcare il piolo del
cavalluccio dentro al tavolato del palcosceni-
co…). Una manciata di coriandoli che ralle-
gra ilcuore.Domanièunaltrogiorno,c’èVar-
gas e i suoi equilibri precari, le Medee nere, i
Don Giovanni. E ancora e ancora…

Markette chiude definitivamente. L’ha confermato il conduttore,
Piero Chiambretti in una videochat sul sito del Corriere della Sera:
«Avevo giurato sulla testa di alcuni amici che se avessi trovato un
format che mi calzava a pennello, lo avrei continuato nei secoli.
Invece Markette chiude per due ordini di motivi: ho capito che dopo
quattro anni bisognava chiudere, e del resto le belle favole

finiscono. E poi c'è il problema de La7, del
duopolio, del terzo polo: per fare trasmissioni
così ci vogliono soldi, un lusso a mezzanotte che
La7 non si può permettere». Una fine decisa dal
conduttore: «Un mese prima che la nuova

dirigenza si insediasse, ho immaginato di chiudere Markette. In
realtà il programma poteva avere un altro piccolissimo momento
di vita tra ottobre e dicembre, magari con qualche prima serata, ma
ho deciso che l'avrei chiuso un momento prima di quanto
l'avrebbe chiuso chiunque altro». Chiambretti ha parlato di un suo
possibile futuro a Viale Mazzini: «La Rai è la grande mamma. Ma
qualora dovessi andare via da La7, la Rai mi deve ancora dire cosa
vuol fare con il mio cartellino, parlando in termini calcistici. Fino a
dicembre sono legato a La7. Dopo le reti sono tre: Sky, la
sperimentazione; la Rai, l'affetto; Canale 5, che potrebbe essere il
“peccato”. Una volta pensavo che non avrei lavorato per il
Cavaliere. Ma con la marmellata generale di oggi, non credo che
lavorare per la Rai significhi non lavorare per il Cavaliere e
viceversa. E mi piacerebbe diventare direttore di Retequattro».

IN SCENA

L
a Biennale Teatro si fa in due. Che significa
duemomentidiversiper leattivitàvenezia-
ne: uno per il Laboratorio internazionale

del teatro, dal 27 ottobre al 27 novembre, l’altro
per ilFestival internazionaledel teatro,dal20feb-
braio all’8 marzo. Il tema però resta uno solo: il
Mediterraneo,che siarticolerà in unpercorsoalla
ricercadellenostre radici letterarie eculturali fino
alla storiadeinostrigiorni (dallaPalestinaalLiba-
no, da Israele ai Balcani). «Sono cinque le macro
aree di ricerca - ha spiegato il direttore Maurizio
Scaparro - : Il mare di Shakespeare; Miti ritrovati;
C’era una volta; Le lingue franche dei porti del
Mediterraneo;SansPapiers».Adaprire i lavori,da
cui prenderanno il via una ventina di laboratori
coordinati tra gli altri da Gabriele Vacis o Massi-
mo Popolizio, sarà una lectio magistralis di Iain
Chambers,direttoredelcentrostudipostcolonia-
li di Napoli, sul Mediterraneo luogo di incontri e
correnti, cui seguiranno due giorni di incontri
conAdonis,CarmeloAlberti,RogerAssaf,France-
sca Corrao, Predarg Matvejevic, Massimo Nava,
Piermario Vescovo e lo stesso Scaparro.
Per la sezione «il Mare Shakespeare», in particola-
re, Vacis guiderà un laboratorio per gli attori del
Teatro Nazionale Palestinese con un lavoro sul-
l’Amleto (progetto in collaborazione con l’Eti).
Moltodensa di esperienze è la sezione dedicata ai
«Miti ritrovati»: sullacapacitàdi rigenerarsi edi ri-
nascereognivolta lavoreranno, tra gli altri,Rena-
to Nicolini e Marilù Prati (Elyssa/Didone: la regina
errante), il Teatro del Lemming (Progetto Antigo-
ne), Massimo Popolizio (Ploutos), Giuseppe Emi-
liani (Ulisse) e Betta Brusa (In volo verso Simurgh) e
Raffele Curi (Un mare di angeli). «C’era una volta»
si affida alla forza rievocativa della parola poetica
e al potere incantatorio del racconto con Adonis,
Francesca Corrao e Scaparro. La sezione «Le lin-
gue franche dei porti del Mediterraneo» testimo-
niano i millenari incroci culturali con i lavori di
DavidLiovermoree StefanoValanzuoloeBiljana
Srbljanovic. Infine la quinta area «Sans papiers»
richiama il concetto di integrazione, passaporti,
frontiere, su cui lavorano il Assaf, Ferdinando Vi-
centini con Fersu e Lella Costa, Corrado Venezia-
no e Ferdinando Ceriani con Evelina Meghnagi.
E per il 2009 sono stati già annunciati La festa di
Spiro Scimone della Comédie Français, Argelino
servidorde dos amos del Teatro de la Abadía di Ma-
drid e un Goldoni esotico di Luca de Fusco per il
Teatro Stabile del Veneto. «Viviamo in un perio-
do storico, artistico, civile - ha aggiunto Scaparro
presentando la Biennale con il presidente Paolo
Baratta - nel quale noi europei sentiamo il biso-
gnodiguardare all’Orientee di lì al Mediterraneo
perarrivareanuoveconoscenze. Inparticolareal-
l’oriente più vicino all’Europa».
 f.d.s.

«Nessuno parla più di
cultura. Che vorrà dire?
Passiamo all’azione:
le istituzioni si
confrontino coi
movimenti e vedrete...»

Una prova di «Strumenti di pace», progetto dell’Eti e della Biennale Venezia; sotto Maurizio Scaparro

«In Italia ci siamo
arenati sul riciclaggio
degli spettacoli
girano sempre gli
stessi. Ma vi ricordate
com’è nato il Piccolo?»

Lo show di burlesque a Napoli Foto Festival teatro Italia

BIENNALE Laboratori e temi
di una attività che raddoppia

Un palco che
galleggia nel
Mediterraneo
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I
n «grande» si era già visto allo
scorso festival di Venezia. Un
esempio su tutti Redacted di
BrianDePalma,unasortadido-
cumentodi«controinformazio-
ne», come si diceva una volta,
sugli orrori e le menzogne della
guerra in Iraq. In «piccolo» si è
visto ancora una volta al Bella-
ria Filmfestival, capitanato da
Fabrizio Grosoli, che si è appe-
na concluso: il documentario,
nel suo significato più ampio,
si sta via via sostituendo a quel-
lo che un tempo era il giornali-
smo di inchiesta, l’approfondi-
mento, l’indagine sul tema so-
ciale o la denuncia. Quello che
i giornalisti e le testate non fan-
no più, con buona pace dell’in-
formazione. Se il nostro cine-
ma, insomma, è tornato con
successo a raccontare la realtà
(vediGomorrao Il divoper iqua-
li la stampa si è profusa in eti-
chette del tipo «neo neoreali-
smo), il documentario lo conti-
nua a fare scontrandosi però
con le mille difficoltà produtti-
ve e di «circolazione». Per un
Biutiful cauntricheriesceadarri-
varenelle sale «grazie» alla con-
comitanza dell’emergenza
«monnezza» a Napoli, infiniti
altri restano nei cassetti (tante
sonoproduzionidavveroautar-
chiche) con i loro potenziali di
«denuncia». Oppure passano
come meteore nonostante il
«peso specifico» e la qualità del
prodotto, come Civico Zero di
Citto Maselli, nato guarda caso
proprio da una lunga inchiesta
sulla povertà a Roma. O, anco-
ra hanno uscite «localissime»
come Improvvisamente l’inverno
scorso, ironica ma vibrata de-
nuncia sull’affossamento dei
Dico nel governo Prodi, a fron-
tediun’Italiabigottaereaziona-
ria.
Ecco, Bellaria, col suo concorso
AnteprimaDoc, una selezione
di 14 film, è riuscita ad offrire
uno spaccato di questo mondo
più «appartato», che spesso,
magari, si esaurisce nel «tema»
senza ricercare una vera com-
piutezza nel linguaggio e nella
narrazione, ma che comunque
ci dice di una vitalità da scopri-
re.
Inchieste dicevamo. In questa

forma è, per esempio, L’Italia
chiamò, lavoro a sei mani di Le-
onardo Brogioni, Angelo Miot-
to e Matteo Scanni, questi ulti-
mi giornalisti. A loro il merito
di aver messo il dito in quella
che è una vera piaga nazionale,
ancora adesso passata sotto to-
tale silenzio: le centinaia di
morti dei soldati italiani delle
«missioni di pace», uccisi dal-
l’uranioimpoverito.SeVincen-
zo Marra nel suo film Vento di
terra accennava all’argomento,
qui la questione è sviscerata at-
traverso le testimonianze degli
stessi protagonisti. Ragazzi gio-
vani, giovanissimi che hanno

scelto l’esercito per povertà e
che dopo le missioni in Bosnia,
KosovoeIraqsi ritrovanoacon-
frontarsi con leucemie mortali,
trapiantiedevastantichemiote-
rapie. A tutt’oggi ne sono già

morti164e2500sisonoamma-
latidiquella che è statadefinita
la «sindrome di Balcani». A rac-
contarlo i genitori che hanno
perso i loro figli, la solitudine e
la disperazione di fronte ad
uno Stato che nulla di tutto
questo vuol riconoscere.
L’emarginazione poi, altro te-
ma forte a Bellaria. Con Nera
Andrea Deaglio racconta quel-
ladelle«schiavedelsesso»nige-
riane, la testimonianza di una
«protagonista» che vive a Tori-
no e cerca il riscatto in un «tri-
ste» matrimonio con un anzia-
no e poi il lavoro in fabbrica.
Ma sopratutto lo sguardo più

«compiuto» ed interessante di
Claudio Giovannesi che, con
Welcome Bucarest, ci offre una
sorta di versione italiana di
quel Entres les murs di Laurent
Cantet che ha trionfato a Can-
nes. Qui è un giovane ragazzo
rumeno in un istituto tecnico
di Ostia che ci mette di fronte
alledifficoltà di integrazione, ai
razzismi«alcontrario»,adunsi-
stema scolastico spesso incapa-
cea«motivare»gli stessi studen-
ti e ad affrontare le complessità
di una società multirazziale. E
Sgomberi, ancora - menzione
speciale della giuria composta
dachi scrive, Ascanio Celestini,
GuidoChiesa, FrancescoPicco-
loedAlbaRohrwacher -del tici-
nese Michel Beltrami, toccante
ritrattodiquelmondoaimargi-
ni della società dei consumi oc-
cidentale che sono le Comuni-
tà Emmaus, luoghi di «riciclag-
gio» per esistenze sfortunate ed
oggetti. Ma c’è anche il raccon-
to del personaggio «ecceziona-
le», come quella sorta di Che
Guevara altoatesino, Michel
Notdurfter, raccontato da An-
dreas Pichler ne Il cammino del
guerriero, secondo premiato del
festival, che attraverso un’esi-
stenza straordinaria spesa a so-
stegno delle popolazioni sfrut-
tate dell’America Latina, pone
interrogativi più generali sulla
necessità dell’impegno indivi-
duale. E per finire, il vincitore
della rassegna, con una diverti-
ta e graffiante commedia: Lo
zio Sem e il sogno bosniaco di
Chiara Brambilla, in cui il «per-
sonaggio eccezionale» è un im-
probabile archeologo bosniaco
che, per riscattare una terra di-
menticata e afflitta dalle mise-
riedellaguerra,annuncia lasco-
perta di cinque piramidi nel
cuoredellaBosnia, «lepiùgran-
di del mondo», nella speranza
di attirare il business del turi-
smo di massa.

S
ì, quel titolo sulfureo di cui
si era vociferato c’è: «Tu sei
lamiadroga».Continuaco-

sì: «Più mortale dell’eroina afga-
na/piùpericolosadellabiancaco-
lombiana». C’è anche un po’ di
autobiografia, molto poco presi-
denziale: «Sono una bambina/
malgrado i miei quarant’anni/
malgrado i miei trenta amanti/
unabambina».C’èuntoccod’in-
solenza, naturalmente adorabile:
«Che mi si maledica e che mi si
danni/ io me ne frego». Sono ver-
si che abbiamo rubato alla prima
pagina del Figaro. Il suo critico
musicale ha potuto mettere il na-
so, anzi l’orecchio, là dove giace-
va, sotto forma di cd, lo scoop
d’inizio estate: il nuovo disco di
CarlaBruni,chenoicomunimor-
talipotremoacquistareedascolta-
resolo il21 luglioprossimo. Il for-
tunato collega ne ha tratto un

lungo e ditirambico articolo an-
nunciato in apertura di pagina.
Sotto la grande foto di lei, sorriso
disarmante e chitarra in mano,
un piccolo richiamo comunica al
lettore: «La rimonta di Sarkozy si
confermaneisondaggi».Quisqui-
lie.
Sarà dunque la first lady a domi-
nare le classifiche nell’estate del
2008.Saràal ritmosussurratodel-
le suenuovecanzoniche i france-
si, e non solo, si stenderanno sot-
to il sole di Saint Tropez o sotto le
nubi di Bretagna. Bertrand Dica-
le, il critico del Figaro, ne è arcisi-
curo: il disco testimonia di «una
nuova maturità» artistica. In pre-
cedenza Carla ne aveva fatti altri
due. Il primo in francese, Quel-
qu’un m’a dit, subito arrampicato-
si verso i due milioni di copie. Il
secondo in inglese, No promises.
Più raffinato, commercialmente

non è stato un successone. Ades-
so questo Comme si de rien n’etait,
«comese nonfosseaccaduto nul-
la». Titolo forse allusivo, per dire

ragazzi, ho sposato il presidente e
abito all’Eliseo, ma sono quella di
sempre. Carla canta infatti, anco-
ra e ancora, soprattutto la sua li-

bertà, incurante del suo ruolo e
delle inevitabili estrapolazioni
che i suoi testi susciteranno. Lei
sussurra, peraltro molto intona-
ta, «tu sei la mia droga», e il pen-
siero corre inevitabilmente a lui,
Nicolas. Lei cita i suoi «trenta
amanti» e vengono in mente Mi-
ck Jagger, Eric Clapton, Laurent

Fabius, Arno Klarsfeld e quant’al-
tri. Riflesso ormai pavloviano, si
spera più malizioso che maligno.
Pare faccia l’occhiolino agli anni

60, ai Beatles, con «una scrittura
musicale e poetica più sicura che
mai».Unadellemelodie l’hascrit-
ta ispirandosi adun libroche fece
molto discutere, La Possibilité
d’une île, dello scandaloso (e ge-
niale)MichelHouellebecq.Unal-
tro testo l’ha scritto con il filosofo
Raphaêl Enthoven, padre di suo
figlio e figlio di uno dei suoi ex
amanti. Si èavvalsadella scrittura
musicaledigentedelcalibrodi Ju-
lien Clerc, e di musicisti come
FreddyKoella.Gentedigranqua-
lità, assicura chi se ne intende.
Un’artista all’Eliseo non s’era
mai vista. Le attività delle prece-
denti first ladies non erano mai
state professionali. Al massimo
di buon volontariato, come le
opere di bene di Bernadette Chi-
rac o l’impegno politico-umani-
tario di Danielle Mitterrand.Car-
la Bruni Sarkozy è tutt’altro. Ac-
compagnatriceforse,mamaigre-
garia.

La sezione A. Bazino di Bragno
porge le più sentite condoglian-
ze alla famiglia del compagno

VINCENZO BERTA
(Mario)

ricordando tutto ciò che ha fat-
to. Ciao Mario.

PERSONAGGI Esce il suo terzo cd e Le Figaro, che è il solo ad averlo sentito, dice ogni bene. Lei parla dei suoi amanti (trenta) ma soprattutto...

Carla Bruni canta: sei la mia droga. Sarà quello lì?
■ di Gianni Marsilli / Parigi

TENDENZE Si era vi-

sto a Venezia con «Re-

dacted», lo ha confer-

mato ora il Bellaria

Film Festival con in-

chieste sui soldati

contaminati da uranio

impoverito e altre sto-

rie: i documentari san-

no indagare la realtà

■ di Diego Perugini / Milano

■ di Gabriella Gallozzi

Un fotogramma dal documentario sui soldati contaminati da uranio impoverito «L’Italia chiamò»

D
ell’accademico Giovanni
Allevinonhanulla.Capel-
li in creativo disordine,

look casual, aria informale e ap-
proccio libero, per nulla ingessa-
to. Sembra un ragazzo, eppure ha
quasi quarant’anni. Ed è un feno-
meno. Con le sue composizioni,
pianistiche ed eleganti, Allevi ha
vendutomigliaiadidischie riem-
pito sale di concerti in tutto il
mondo. Un’escalation paurosa.
Allasuaprimaesibizione,aNapo-
linel1991, c’eranocinquespetta-
tori, come racconta nel suo libro
La musica in testa. L’anno scorso,
inpiazza DuomoaMilano,Allevi
ne ha raccolti 50mila. Nel mezzo
anche due «sold out» da brivido
al Blue Note di New York. Se gli
chiedi il segreto del suo successo,
Allevi allarga le braccia e sorride:
«Me lo domando ogni volta che
vedounteatropienoodeibambi-
ni che mi riconoscono per strada.
Innanzitutto penso che, contra-
riamente a quanto vogliono farci
credere, noi viviamo in un’epoca
displendoreartisticoeculturale. I

ragazzi d’oggi vogliono emozio-
narsi e sono curiosissimi e attenti
a tutto ciò che è nuovo, poetico e
fresco.E io,grazieaunaparticola-
re pulsazione ritmica della mia
musica, riesco magicamente ad
entrarenell’animadichimiascol-
ta».
Ottimista di natura e speranzoso
in un nuovo Rinascimento italia-
no, Allevi pubblicherà domani il
suo lavoro più ambizioso, Evolu-
tion, dove per la prima volta af-
fronta la sinfonia, sia pure alla
sua maniera. Non solo piano, ma
l’orchestra dei Virtuosi Italiani in
bella evidenza. Dieci pezzi legati
da un «continuum» emotivo, in
equilibrioframemoriedella tradi-
zione e pulsioni del tempo mo-
derno, che si fanno ascoltare tutti
d’un fiato, fra chiaroscuri e con-
trasti, senso del ritmo e gusto me-
lodico. In pratica, quella che lui
definisce «nuova musica classica
contemporanea», con buona pa-
cedipuristi edaccademici. «Alcu-
ni critici, se potessero, mi mette-
rebbero sotto con la macchina –
spiega - I più feroci sono arrivati
al punto di spargere veleno con-
tro di me sui blog e sui forum, ce-
landosi dietro l’anonimato di un
nickname. Ma vado avanti per la
mia strada, l’affetto della gente
mi ripaga di tutto. So che il nuo-
vodisco,percertiversi,èunarivo-
luzione, uno tsunami: m’affasci-
na l’idea dei ragazzini che passeg-
gianoperMilanoconl’iPodascol-
tando la mia musica sinfonica».
L’instancabile Allevi già domani
partiràdaMilanoper ungiropro-
mozionale nelle librerie Fnac e
Feltrinelli, il tourconorchestraco-
mincerà il 20 giugno ad Assisi.
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IN SCENA

Per un «Biutiful
countri» andato
nelle sale troppi
film, anche
ottimi, non
sono distribuiti

CD «Certi critici mi odiano. Io vado avanti»

L’«Evolution» di Allevi:
piano e orchestra
per ragazzi con l’iPod

Giovanni Allevi

Per «Le Figaro»
Carla guarda
agli anni 60
e ai Beatles
In Francia sarà
un tormentone

Carla Bruni

19
giovedì 12 giugno 2008



CINEMA TEATRI MUSICA

Teatri

Napoli

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Sala 1 Il Divo 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Sangue pazzo 21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 CINEFORUM 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,20)

Sala 2 Quando tutto cambia 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Bratz 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 The Hitcher 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Superhero Movie 18:30-20:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 Riposo (E 7,50; Rid. 5,00)
Sala 2 114 Riposo (E 7,50; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Racconti da Stoccolma 16:00-18:30-21:00

Sala 2 Magnani Gomorra 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Il Divo 16:10-18:20-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Ortone e il mondo dei Chi 18:50 (E 4,50; Rid. 3,60)

Taranto 400 La volpe e la bambina 17:10 (E 3,60)

Troisi 200 Gomorra 20:10-22:35 (E 4,50; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Gomorra 17:00-20:00-22:50 (E 6,50)

Sala 2 110 Quando tutto cambia 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,50)

Sala 3 365 Sex and the City 16:30-19:30-22:40 (E 6,50)

Sala 4 430 Il Divo 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 5 110 Notte brava a Las Vegas 18:20-22:45 (E 6,50)

Superhero Movie 16:15-20:35 (E 6,50)

Sala 6 110 Chiamata senza risposta 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 7 165 Bratz 15:45-18:15 (E 6,50)

The Hitcher 20:40-22:55 (E 6,50)

Sala 8 165 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-19:15-22:00 (E 6,50)

Sala 9 190 Gomorra 15:30-18:30-21:30 (E 6,50)

Sala 10 200 Sex and the City 15:30-18:30-21:45 (E 6,50)

Sala 11 200 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Sex and the City 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Non pensarci 17:00-20:00-22:10 (E 5,00; Rid. 4,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Riposo (E 3,50)
Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Maradona 17.50-20.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Gomorra 22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19.35-22.15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Sex and the City 19.15-22.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Chiamata senza risposta 17.30-19.30-21.30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Gomorra 18.00-21.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Il Divo 19.20-21.55 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.20-21.10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA
� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Gomorra 18:15-20:30-22:45

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Gomorra 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 2 190 Sex and the City 18:30-21:30 (E 4,00)

Sala 3 190 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 4 190 The Hitcher 21:00-23:00 (E 4,00)

Gli ultimi della classe 17:00-19:00 (E 4,00)

Sala 5 190 Quando tutto cambia 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 6 190 Sex and the City 17:00-20:00-22:45 (E 4,00)

Sala 7 190 Il Divo 18:00-20:30-23:00 (E 4,00)

Sala 8 158 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 9 158 Maradona 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 10 158 Chiamata senza risposta 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

Sala 11 108 Gomorra 17:00-19:30-22:00 (E 4,00)

Sala 12 108 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:00-19:20-21:45 (E 4,00)

Sala 13 108 Bratz 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 4,00)

● ARZANO
� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI
Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 18:00 (E 4,00)

Sala Blu Gomorra 18:00-20:20-22:40 (E 4,00)

Sala Grigia Superhero Movie 18:30-20:30-22:30 (E 4,00)

Sala Magnum Maradona 22:50 (E 4,00)

Sex and the City 21:00 (E 4,00)

Sala 4 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 18:00 (E 4,00)

● CASORIA
Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Sex and the City 17.00-20.00-22.50 (E 4,00)

Sala 2 206 Gomorra 18.30-21.30 (E 4,00)

Sala 3 171 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18.30-21.30 (E 4,00)

Sala 4 120 Superhero Movie 17:40-20:30-22:40 (E 4,00)

Sala 5 120 The Hitcher 17:50-22:40 (E 4,00)

Maradona 20:20 (E 4,00)

Sala 6 396 Gomorra 17:00-20:00-22:45 (E 4,00)

Sala 7 120 Quando tutto cambia 17:40-20:10-22:40 (E 4,00)

Sala 8 120 Bratz 17:15-20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 9 171 Il Divo 17.30-20.00-22.30 (E 4,00)

Sala 10 202 Sex and the City 18.30-21.30 (E 4,00)

Sala 11 289 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17.15-20:00-22:40 (E 4,00)

● CASTELLAMMARE DI STABIA
Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Il Divo 17:15-19:15-21:15 (E 7,00)

L. Denza Sex and the City 19:00-21:45 (E 7,00)

M. Michele Tito Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:20-19:30-22:00 (E 7,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Gomorra 19:30-22:00

Sala 2 Mongol 19:45-22:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA
Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Riposo (E 6,50)

● FRATTAMAGGIORE
� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

N.P. (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA
Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Riposo (E 6,50)

● MELITO
� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Gomorra 16:15-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Iron Man 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Sex and the City 20:30-22:30 (E 4,65)

● NOLA
� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)
Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

● PIANO DI SORRENTO
Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Riposo (E 6,20)

● POGGIOMARINO
� Eliseo Tel. 0818651374

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Superhero Movie 16:10-18:15 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sex and the City 20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO
� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI
Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Riposo (E 5,50)

● POZZUOLI
Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Riposo (E 6,00)
Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Juno 16:30-19:00-21:30 (E 7,00)

Sala 2 72 Il Divo 16:30-18:30-20:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● PROCIDA
Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO
� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Riposo (E 6,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO
Flaminio Tel. 0817713426

Riposo
Sala 1 Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO
� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Gomorra 15:45-18:10-20:30-22:40 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA
Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA
Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO
� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Riposo (E 6,20)

● TORRE ANNUNZIATA
� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Gomorra 18:30-21:30 (E 6,00)

Pelè 410 Sex and the City 18:30-21:30 (E 6,00)

Vava' Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:45-20:00-22:10 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO
� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Bratz 18:30-20:40-22:40 (E 3,50)

Sala 2 107 Sex and the City 18:30-21:30 (E 3,50)

Sala 3 97 Il Divo 18:30-20:40-22:40 (E 3,50)

Sala 4 35 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 18:15 (E 3,50)

Gomorra 20:30-22:45 (E 3,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Gomorra 17:00-19:20-21:40 (E 4,00)

AVELLINO
Partenio Tel. 082537119

Sex and the City 16:30-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Gomorra 16:30-19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Il Divo 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:45-21:00 (E 5,00)

● LIONI
� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Gomorra 20:10 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 1 Sangue pazzo 18:15-21:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Carnera - The Walking Mountain 18:00-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Sex and the City 18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Il Divo 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO
� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Sex and the City 16.00-18.50-21.40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Il Divo 16.30-19.00-21.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Bratz 16.00-18.10-20.20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 22.35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Quando tutto cambia 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Sex and the City 16.30-19.20-22.10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 Il Divo 20.00-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Maradona 17.30-- (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16.10-18.45-21.20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Gomorra 16.45-19.30-22.15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Gomorra 16.00-18.45-21.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO
Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Superhero Movie 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 I demoni di San Pietroburgo 17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO
� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA
Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Gomorra 18:30-21:00 (E 5,00)

BENEVENTO
� Massimo Tel. 0824316559

Sex and the City 19:30-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Il Divo 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

La banda 17:00-19:15-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO
Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Sex and the City 18:40-21:15 (E 6,00)

Sala 2 Gomorra 18:40-21:15 (E 6,00)

Sala 3 Il Divo 18:45-21:00-23:10 (E 6,00)

Sala 4 Maradona 18:30 (E 6,00)

Sex and the City 20:15-22:50 (E 6,00)

Sala 5 Quando tutto cambia 19:15-21:15-23:10 (E 6,00)

Sala 6 Bratz 19:00-21:05 (E 6,00)

Sala 7 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 18:30-20:45-23:00 (E 6,00)

Sala 8 The Hitcher 23:10 (E 6,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19:20-21:40 (E 6,00)

Sala 9 Gomorra 17:40-20:15-22:50 (E 6,00)

CASERTA
� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Riposo (E 5,16)

Provincia di Caserta
● AVERSA
� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Il Divo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala Iommelli 85 Sex and the City 16:00-18:30-21:00 (E 3,50)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Gomorra 18:30-21:00 (E 3,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Juno 17:00-19:15-21:30 (E 3,50)

● CAPUA
Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo

● CASAGIOVE
� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Il Divo 16:00-18:30-21:15 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO
� Bristol Tel. 0815093600

Riposo
S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI
� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Riposo

● MADDALONI
� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE
� Ariston Tel. 0823823881

Riposo
Big Maxicinema Tel. 0823581025

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo (E 5,00)
Sala 3 Riposo (E 5,00)
Sala 4 Riposo (E 5,00)
Sala 5 Riposo (E 5,00)
Sala 6 Riposo (E 5,00)
Sala 7 Riposo (E 5,00)
Sala 8 Riposo (E 6,50)
Sala 9 Riposo (E 5,00)
Sala 10 Riposo (E 5,00)
Sala 11 Riposo (E 5,00)
Sala 12 Riposo (E 5,00)
Sala 13 Riposo (E 5,00)

Cinepolis
Sala 1 190 Gli ultimi della classe 17:15-19:00 (E 3,50)

Notte brava a Las Vegas 21:00-22:50 (E 3,50)

Sala 2 190 Quando tutto cambia 17:15-19:00-21:00-22:50 (E 3,50)

Sala 3 190 The Hitcher 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 3,50)

Sala 4 190 Bratz 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 3,50)

Sala 5 190 Gomorra 17:50-20:15-22:45 (E 3,50)

Sala 6 215 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 3,50)

Sala 7 215 Sex and the City 17:15-20:00-22:30 (E 3,50)

Sala 8 215 Sex and the City 16:30-19:10-21:45 (E 3,50)

Sala 9 400 Gomorra 16:30-19:00-21:30 (E 3,50)

Sala 10 235 Il Divo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 3,50)

Sala 11 125 Superhero Movie 17:10-19:00 (E 3,50)

Maradona 21:15-23:00 (E 3,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE
Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO
� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA
Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO
Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Il Divo 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Sex and the City 18:00 (E 5,00)

Sala 3 Superhero Movie 20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA
Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO
Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Sex and the City 17:30-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)
Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Riposo (E 5,00)
Sala 2 Riposo
� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Sangue pazzo 18:00-21:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Sex and the City 16:45-19:35-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Quando tutto cambia 15:45-17:50-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Bratz 15:45-17:55-20:05-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 Chiamata senza risposta 16:20-18:20-20:30-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 16:00-18:30-21:00 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Gomorra 15:50-18:40-21:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 Il Divo 15:45-18:00-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 The Hitcher 16:25-18:25-20:25-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 Sex and the City 15:45-18:35-21:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Gomorra 17:05-19:50-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 17:30-20:00-22:30 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI
� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

N.P. (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA
� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo
� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Riposo

● CAMEROTA
Bolivar Tel. 0974932279

Gomorra 21:30 (E 5,00)

● CASTELLABATE
Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272

Riposo

● CAVA DE' TIRRENI
� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Riposo (E 5,00)
� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Superhero Movie 18:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sex and the City 20:00-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● EBOLI
� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Gomorra 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA
Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA
� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo
 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE
� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Sex and the City 19:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● OMIGNANO
Parmenide Tel. 097464578

Solo un bacio per favore 21:00 (E 5,00)

● ORRIA
Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Riposo

● PONTECAGNANO FAIANO
� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Gomorra 21:00-23:00 (E 4,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Gomorra 17:00-19:30-22:00 (E 5,50)

● SALA CONSILINA
� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 21:30

● SCAFATI
Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Il Divo 18:00-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 2 70 Sex and the City 20:30-22:45 (E 6,00)

Indiana Jones e il Regno del Teschio di Cristallo 18:15 (E 6,00)

Sala 3 Gomorra 18:30-20:30-22:45 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA
La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo
Micron Tel. 097462922

Gomorra 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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«U
npadre,unamadreeunfiglio raccontanola stes-
sa serata, trascorsa, ciascuno per proprio conto,
in attesa che arrivi della gente in casa. È una saga
familiare in miniatura». Paolo Giordano, stasera
a Roma sul palco di Massenzio, ci spiega che ha
declinato in questo stile alla Ionesco «atto uni-
co-interno di famiglia», il tema «Parola/Silenzio»
proposto quest’anno
dal festival. Giordano
ènatoaTorinoil19di-
cembre1982: «Sagitta-
rio ascendente Gemel-
li»sorride,dadottoran-
do in fisica teorica (sì,
ecco un fisico roman-
ziere) che, supponia-
mo, considera l’astro-
logia una scemenza. Il
suo è «il» debutto nar-
rativo della stagione:
La solitudine dei numeri
primi, romanzo uscito
perMondadori,havin-
to il Campiello Opera
prima ed è papabile al
99% per la finale dello
Strega. Alla major del-
lanostraeditoriaèarri-
vato grazie a una libra-
ia torinese, Raffaella
Lops, che il giovane fi-
sico aspirante scrittore
ha incontrato alla
Scuola Holden. Ed ec-
co un esordio che, per
una volta, il chiasso lo
merita. Perché questo
romanzo,arrivatoinli-
breria ammantato da
una copertina che ri-
produce il volto miste-
rioso di un adolescente, riesce in un’impresa: ci
racconta cosa cova, oggi e qui, nei più giovani. E
ciraccontacosacovanelmondodinoiadulti,co-
sì come traspare quando con «loro» entriamo in
relazione. Però Paolo Giordano non è lo scrittore
«teen» che - per la gioia delle casse dell’editore -
scrive in diretta, in formato sms, per i suoi coeta-
nei. No. È un venticinquenne che torna, all’ini-
ziodelromanzo, inunmondod’infanziadidolo-
re lancinante, ma poi nesegue la crescita, e poi lo
fa diventare adulto. Alice e Mattia, i due protago-
nisti, vivono ciascuno, da bambino, un danno:
Alice, a sette anni, per sottrarsi alle pressioni di
un padre competitivo che voleva che diventasse
lamiglioredegli sciatori, è finita inunbaratro, s’è
rotta una gamba ed è rimasta zoppa; Mattia è un
ragazzino intelligentissimo che ha una gemella,
Michela, gravemente ritardata, e che a otto anni
l’abbandona in un parco, dove quella scompare;
al liceosi incontrano,Alicequasianoressica,Mat-
tiadeditoallapraticadi tagliches’infliggeamani
e braccia con vetri e unghie, ed è come se Adamo
ed Eva s’incontrassero nell’Eden; ma, pur diven-
tati inseparabili, non fanno mai l’amore; Alice si
mette con Fabio, un giovane innocente dottore,
e lo sposa, e Mattia, laureato in matematica, emi-
gra in un’università del Nord Europa; sul finale si
reincontrano,sembrache finalmentesicongiun-
gano, ma no...
Ora lei, Giordano, incarna il sogno d’ogni
giovane aspirante scrittore. Che, si dice con
una battuta, in Italia sono più dei giovani
lettori. Lei legge?
«Essere un lettore è una conditio sine qua non,
mi sembra, per scrivere. Ma a me sembra una co-
sa falsachechiscrivenonlegge.Néc’èbisognodi
essere lettori fortissimi e invasati. Per esempio io
ho seguitoun percorsopassionale: al liceo ho let-
to i classici e, siccome studiavo letteratura tede-
sca, Grass, Mann, Böll, all’università gli an-
glo-americani, Cunningham, McEwan, Forster
Wallace, ora spazio un po’ di più, ho letto Letizia
Muratori e Davide Longo, sono un appassionato
divecchiadatadiAmmaniti, cerco di seguirecol-
leghi esordienti come Veronica Raimo...».
Al fondo del suo romanzo, oltre le vicende
singole di Alice e Matteo, c’è un mare che si
può chiamare solo sofferenza. Da dove
viene?
«Da me. Ma non so se, concentrata nelle pagine,
risulti più straziante di quanto in effetti è».
Due temi corrono nella vicenda. Il primo è

l’intimità, che nessuno dei personaggi riesce
a raggiungere con un altro.
«Percomelavedoio, si trattadelladifficoltàdida-
re una forma definitiva all’affettività. È anche
frutto dei tempi, della continua irrequietezza in
chidovrebbeesseregiàstabile,neigenitori.Ladif-
ficoltà insensostrettonellasferapiùintima, inve-
ce, è qualcosa di mio».
Alice non riesce a dare un figlio a Fabio, che
lo vuole, la sua compagna Viola s’è vista
rifiutare un abbraccio dal ragazzo con cui,
tredicenne, ha fatto sesso la prima volta,
Mattia, da adulto, si rifugia in un paese
freddo e buio. Il suo romanzo non rimanda a
un’accezione più vasta, di intimità negata? A
un mondo, il nostro, igienizzato, a dieta,
dove comunichiamo via auricolare e mai coi
corpi?
«Non ho il mito del buon selvaggio, sono un po’
controiretaggiantichi,noncredocheunrappor-
topiùcarnaleconlepersonesiamegliodiunrap-
portopiù cerebrale. Sono favorevoleall’estremiz-
zazione dell’igiene. Comunicare via Internet lo
vedo come un ampliamento, non una costrizio-
ne.HotradottoneicorpidiAliceeMattiaundisa-

gio che parte da altro: la sfera sessuale è il primo
sintomo del disagio affettivo. Noi oggi è come se
fossimo tutti viziati: senza coraggio di scegliere,
instabili».
L’altro tema che corre nel libro è
l’autolesionismo. Lei sa perché oggi tra i
ragazzi regni, tremenda, questa moda?
«In realtà prima di scrivere non sapevo che fosse
così frequente. Solo dopo, a libro uscito, quando
ungiornalemihachiestounparere inproposito,
ho scoperto che esiste il fenomeno e che si chia-
ma “cutting”. Sono riti, ora sono balzati alle cro-
nache, come il bruciare i capelli dei coetanei. Per

Alice e Mattia l’anoressia e il tagliarsi sono, però,
altro: è un circolo vizioso, in cui vivono, di au-
to-afflizioneesensodicolpa.Loprovounpo’an-
ch’io, che fumo, e mi sento in colpa, e stigmatiz-
zabile».
Alice è zoppa «per colpa» del padre. Mattia
non può imputare colpe dirette ai genitori,
invece. Il mondo adulto, ai suoi occhi, è
crudele o no?
«No, è un po’ ottuso, un po’ distaccato dal mon-
do dei figli, gli adulti hanno difficoltà nell’entra-
re in empatia».
Di crudeltà ce n’è, fredda, nelle cosiddette
amiche di Alice. Sono più sadici i giovani
degli adulti?
«Lacattiveriagratuitacircola interpares, traadul-
ti e adulti, e tra ragazzi e ragazzi».
Mattia tenta di risolvere le indecisioni
affettive applicando il codice binario che è
alla base dell’informatica. Non crede che
l’informatica, oggi, ci stia abituando a uno
spettro di esperienze, sia logiche che
emotive, sempre più ridotto?
«L’informatica è la concretizzazione della logica
e non credo che acquisire un pensiero stretta-

mente logico ci deprivi di emozioni o pensiero.
Chivienedaunaformazioneprettamentelettera-
riapercepiscei saperichevengonodallamatema-
tica come mostri freddi. Invece no, sono solo
nuovi linguaggi».
Lei sembra aver risolto in sé quello che
Charles Snow, nel 1959, chiamava il
conflitto tra le «due culture». Non crede che
quella umanistica abbia pagato il suo tributo
alla scienza - Calvino, Levi...- ma che non sia
avvenuto il contrario?
«Ilmondoscientificoèchiusoinsé.E insoddisfat-
to. Perché c’è molto tecnicismo, conta la produt-
tività, si va a velocità sparata verso una specializ-
zazione estrema. Torni indietro di trent’anni, in-
vece, e trovi Schrödinger e Heisenberg, inventori
della meccanica quantistica, pensatori aderenti
allasituazionesocialeeche,nellamaturità,avreb-
bero riflettuto in termini anche astratti su quan-
to avevano scoperto».
E lei ora cosa farà?
«Mi piacerebbe capovolgere il metodo che ho
usato fin qui, scrivere forse la biografia di uno
scienziatoemettere lanarrativaalserviziodella fi-
sica».

La mia dottrina
prevede
di pensare
l’impensabile, praticare
l’impraticabile,
dire l’indicibile
e addestrarmi
a una disciplina
che va oltre la disciplina

Buddha
nel «Sutra dei 42 capitoli»■ di Maria Serena Palieri

STEFAN MERRIL BLOCK

I teen-ager
ai tempi
dell’Alzheimer

Indiana Jones
o Martin Mystère?

A «Letterature»
in scena gli esordienti

Nel freddo dolore
dei giovani d’oggi

I
l romanzo di formazione è tornato ma ha
unmotorenarrativodifferente.Nonnarra
più del distacco dal nido famigliare, né da

collegi e scuole militari, tanto meno di fughe,
vicine o lontane, in un processo circolare che
vorrebbe poi consegnarci il protagonista se-
gnato, trasformato in uomo. Oggi sono sem-
pre più dei timidi adolescenti, ma dall’intelli-
genza acuta, ad affacciarsi dalle pagine dei ro-
manzi di formazione, questi non vogliono
per nessun motivo troncare il legame con i
propri genitori né col loro luogo di nascita,
anzi sono proprio questi fili che vogliono
riannodare, raccontare. La famiglia non è più
unaprigione ma un contesto necessario di le-
gami e storie, spesso stravolto da malattie,
scomparse o semplici divorzi.
Succedeva magnificamente col protagonista
del secondo romanzo di Jonathan Safra Foer,
Molto forte, incredibilmente vicino sulle tracce
del padre morto nell’attentato alla Twin
Towers (ma pure nel libro della sua compa-
gna Nicole Krauss, La storia dell’amore), succe-
de nel libro Io non ricordo (Neri Pozza, pag.
350, euro 17,00) che per valore quasi rivaleg-

gia con quello del non ancora trentenne
newyorchese, lo ha scritto Stefan Merrill
Block, venticinquenne texano di indubbio e
versatile talento. È il quindicenne Seth Wal-
zer, tutto acne e timidezza, unadelle duevoci
diquestostruggenteromanzoimperniatosul-
l’analisi delle conseguenze che si creano tra
chi perde lamemoria a causa dell’Alzheimer -
nel libro una forma familiare che si abbatte
precocemente sulle sue vittime - e le persone
che subiscono questa morte dei ricordi delle

personeamate,nel casodi Seth si tratta di sua
madreJamie.Comenella storiadi SafranFoer
anche qui il ragazzo si dimostra un accanito
scienziato in miniatura che vuole indagare la
storiadelpassatodi suamadree insiemedella
malattia, divora testi di neuroscienze e s’im-
provvisapure ricercatore sul campo andando
a raccogliere le storie cliniche di tutti i malati
della sua contea. L’altro estremo del roman-
zo, checorre inparallelo ealla finecoinciderà
col primo, è rappresentato da Abel Haggard,
sessantotto anni e una vita di rimpianti per
l’amoredifficile conMae, lamogliedi suo fra-
tello. Anche la famiglia di Abel è bersagliata,
in una linea implacabile ma non lineare, dal
morbo dell’Alzheimer. In Io non ricordo tutti
quelli che non perdono la memoria sono os-
sessivamentealla ricercadei ricordi,delpassa-
to, come a cercare di arginare la scomparsa
del mondo dei malati. La voce del «Maestro
del Nulla», come si definisce il giovane Seth,
lottacontro l’oblioaffastellandostorie, smuo-
vendo col suo sguardo sul mondo, insieme al
rassegnatopadre,ancheilpiùcinicoeannoia-
to dei lettori. Michele De Mieri

EX LIBRIS

IL CALZINO DI BART 

RENATO PALLAVICINI

Il festival

LASOLITUDINEDEI NUME-

RI PRIMI È Paolo Giordano,

venticinquenne, l’autore del-

l’acclamato debutto premiato

al Campiello e in lizza per lo

Strega. Stasera sarà a Roma

sul palco della Basilica di Mas-

senzio

Non sappiamo se Steven Spielberg e
George Lucas abbiano mai letto la
serie a fumetti di Martin Mystère,

ma qualche sospetto ci è venuto dopo aver
visto Indiana Jones e il Regno del teschio di
cristallo, quarta puntata della fortunata saga
cinematografica. Non è certo questione di
primogeniture: Indiana Jones esordì con I
predatori dell’Arca perduta nel 1981, mentre
le avventure di Martin Mystère fecero la
loro prima apparizione in edicola un anno
dopo (anche se il suo creatore, Alfredo
Castelli, al personaggio ci lavorava da
tempo); ma le affinità tra personaggi, temi e
persino dialoghi del fumetto e dei film,
soprattutto in quest’ultimo, sono
moltissime (a cominciare dalle lunghe e un
po’ noiose spiegazioni dell’archeologo
Jones, sulla leggenda dei teschi di cristallo,
che ci hanno ricordato le verbosissime
«lezioni» del bonelliano detective del
mistero). Semmai, se di primogenitura si
deve parlare, bisogna risalire agli anni
Sessanta quando l’indimenticato Peter
Kolosimo infilò, uno dietro l’altro, una serie
di bestseller di «archeologia spaziale»: da
Terra senza tempo a Ombre sulle stelle e Non è
terrestre. In quei fortunati libri Kolosimo, un
po’ Indiana Jones e un po’ Martin Mystère,
si metteva sulle tracce di reperti e
testimonianze che - magari con qualche
approssimazione di troppo - potevano far
pensare ad antichi «visitatori» del nostro
pianeta e addirittura ad un’origine
extraterrestre dell’umanità. Insomma:
Alfredo Castelli ha sicuramente letto i libri
di Kolosimo, Spielberg&Co. forse no (ma si
sono certamente nutriti di un immaginario
comune) e il «cortocircuito» narrativo è
scoccato. Basta guardarsi la seconda parte di
Indiana Jones e il Regno del teschio di cristallo
per rendersi conto che le misteriose città
sepolte nella foresta amazzonica, i
labirintici templi sotterranei celati da
imponenti cascate, le statue di antichi dei
che tornano a vivere in forma di alieni e la
catastrofe finale con tanto di disco volante
che balza nello «spazio tra gli spazi», al di là
del tempo e della storia, sono ingredienti

comuni a un certo
cinema e fumetto.
Dai paperi di Carl
Barks agli
«scantonamenti»
fantascientifici di Tex,
ai «mysteri» infiniti
che sono il pane
quotidiano del Buon
Vecchio Zio Martin.

rpallavicini@unita.it

IDEE LIBRI DIBATTITO

Per la prima volta il festival
«Letterature» di Roma dedica una
serata ai migliori esordi dell’anno, che
in questo caso sono un autore italiano
e uno straniero.
Saliranno sul palco della Basilica di
Massenzio stasera alle 21: Paolo
Giordano, autore del romanzo La

solitudine dei numeri primi (Mondadori)
e lo statunitense Stefan Merrill Block
autore del romanzo Io non ricordo (The
Story of Forgetting) edito da Neri
Pozza.
Uno venticinquenne, l’altro
ventiseienne, i due leggeranno un testo
inedito che hanno scritto
appositamente per il festival ispirandosi
al tema «Parola, Silenzio». Il titolo del
testo di Paolo Giordano è Vitto in the

box, mentre quello dell’inedito di Stefan
Merrill Block è Manicomio (Asylum). La
serata si avvale delle letture di Sonia
Bergamasco e Fabrizio Gifuni e
dell’accompagnamento musicale di
Alessandro Lanzoni.
Il Festival «Letterature», che si
concluderà il 19 giugno, è promosso
dal Comune di Roma. L’ideazione e la
direzione artistica sono di Maria Ida
Gaeta, la regia è di Piero Maccarinelli.

ORIZZONTI

Lo scrittore Paolo Giordano (foto di Simone Mottura)

Autolesionismo e
impossibilità di vivere
l’intimità affliggono Alice
e Mattia, i protagonisti
Ma non è la malattia
che contagia noi tutti?
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V
iene chiamato elastomero: è un
cilindro trasparente lungo una
ventina di centimetri al cui in-
terno c’è una sacca di cortisone
che si svuota lentamente. A
un’estremità del cilindro c’è
una molla che spinge la sacca
per far uscire il liquido, all’altra
estremità un tubicino collegato
a un ago porta il cortisone nella
vena. Mai avrei pensato di inte-
ressarmiaquestooggettodipla-
stica prima di leggere il libro di
Corrado Sannucci. Probabil-
mente neanche l’autore avreb-
be mai pensato di trovare affa-
scinanteunsimileprodottodel-
la tecnologia se non si fosse am-
malato di cancro. E invece l’ela-
stomero gli diventa familiare,
quasi come un cucciolo di casa.
Per l’elastomero prova meravi-
glia e riconoscenza perché gli
consente di camminare e anda-
re in moto. E diventa un simbo-
lo della battaglia, da portare al-
l’occhiello.
Il 5 dicembre del 2006 alle
15,00 a Corrado Sannucci, in-
viato di Repubblica che si occu-
pa prevalentemente di sport,
viene diagnosticato un mielo-
mamultiplo,untumoredelmi-
dollo osseo. «Una brutta be-
stia», come dice subito il medi-
co che gli fa la diagnosi. Un
bombardamento paragonabile
solo a quello di Hiroshima de-
vastaciòcheèstata lasuavita fi-
noaquelmomento.MaCorra-
donon molla.Combatte e scri-
vedella suabattaglia.Senzapu-
dore ci svela i pensieri più brut-
ti che lo assalgono, spiega co-
me operi una scissione tra la
suamente e il suo corpoper so-
pravvivere al bombardamen-
to. Comedecida di subire qual-
siasi tipo di aggressione e umi-
liazione del corpo per riuscire a
vincere la brutta bestia. Corra-
do si affida ai medici dell’ospe-
dale con docilità, senza rinun-
ciareall’umorismo,avoltecon-
dito da un po’ di cinismo. Af-
fronta la chemioterapia, il vo-
mito, la trasformazione del suo
corpo, la caduta dei capelli che
non tagliava da vent’anni. Af-
fronta il trapianto di staminali
(«epensarecheacellulecosìge-
neroseedisponibili c’èchivuo-
le fare la guerra»): giorni e gior-
ni sdraiato senza poter muove-
reundito.Affronta l’obbligodi
portare lamascherinaenonve-
dere nessuno perché ha il siste-
ma immunitario di un bambi-
no di tre giorni. Affronta tutto
grazie alle suedonne: la moglie

e la figlia.
Aparte il cancro, tuttobene (Mon-
dadori, pagine 152, euro
15,00) non è il solo libro uscito
in questi ultimi tempi che rac-
conta la vita di chi «ha sentito
latrare la brutta bestia». A dir la
verità, anzi, è in buona compa-
gnia.Moltaacquaèpassatasot-
toipontidaquandononsiosa-
va neppure chiamare per no-
me la malattia e chi ne veniva
colpito provava una sorta di
vergogna. L’innominabile ora
sipuònominare:sichiamacan-
cro e molti cominciano a voler
condividereconaltri l’esperien-
za di averlo incontrato. Ognu-
no utilizzando i propri mezzi.
Il professor Randy Pausch lo ha

fatto tenendouna lezione.L’ul-
tima lezione, per la precisione,
alla Carnegie Mellon Universi-
ty della Pennsylvania dove ha
insegnato Scienza dei compu-
terper alcunianni, finoaquan-
do gli è stato diagnosticato un
cancro al pancreas già in meta-
stasi. Pausch ha deciso di smet-
tere di lavorare e così, a settem-
bredel2007,hatenutolasuaul-
tima lezione.Tema: i suoi sogni
da bambino e come li ha realiz-
zati.Pauschentrasubitonell’ar-
gomento più spinoso facendo

vedere le radiografie del suo fe-
gato con le metastasi e spiegan-
do che gli rimangono da tre e
seimesi di vita. Ma poi gioca, fa
le flessioni per mostrare come
si sente in forma («sono uno
dei più clamorosi casi di disso-
ciazione cognitiva», dice), rac-
conta di quanto sia stata felice
la sua infanzia e piena la sua vi-
ta. La lezione di Pausch è finita
su You tube e ha fatto il giro del
mondo, è stata vista da oltre 6
milioni di persone e ha dato vi-
ta a un libro che è stato anche

tradotto in italiano (L’ultima le-
zione. La vita spiegata da un uo-
mo che muore, Rizzoli, pagine
231, 15,00 euro). Pausch ora ha
un blog in cui documenta la
sua vicenda passo dopo passo.
Due signore americane, en-
trambe disegnatrici, hanno in-
vece affidato alle matite la loro
storia. Cancer Vixen di Marisa
Acocella Marchetto (Salani, pa-
gine 216, euro 20,00) e Il cancro
mi ha reso più frivola di Miriam
Engelberg (Tea, pagine 144, eu-
ro 9,00) raccontano attraverso i

fumetti la storia della battaglia
contro il cancro delle autrici. La
prima si conclude con una vit-
toria, enel suositomette insce-
naacartonianimati la suavitto-
ria sulla morte. La seconda no,
Miriam non ha vinto. Entram-
be le disegnatrici, però, usano
un’arma nuova: la leggerezza.
«Forse - scrive Engelberg - la no-
biltà e il coraggio non sono
l’unico approccio alla vita se si
è malati; forse il versante della
leggerezza dovrebbe ricevere
maggiore attenzione!»
SophieVanDerStapinLaragaz-
zadallenoveparrucche, (Bompia-
ni, pagine 252, euro 17,50), usa
le parole del suo diario. Sophie
èunabellissimaragazzaolande-

se di ventuno anni a cui viene
diagnosticatountumoreaipol-
moni. Le parrucche sono quel-
le che usa in seguito alla che-
mioterapia, ma sono anche le
diverse personalità che Sophie
indossa a seconda di come si
sente via via che la sua terapia
laportasunuovi terreni: insicu-
ra, sensuale, selvaggia.
Anche Melania Rizzoli, medico
e moglie di Angelo, ha voluto
raccontare la sua esperienza.
Un tumore del sangue le viene
diagnosticato nel 2001. Mela-
nia viene così immediatamen-
tecatapultatadalruolodimedi-
co che ha lungamente lavorato
inunrepartooncologicoaquel-
lodipazientediquellostessore-
parto.Perchéproprioame? (Sper-
ling& Kupfer, pagine 222, euro
15) è il titolo del libro che testi-
moniaquestametamorfosi fati-
cosissima.
È un passaggio epocale questa
apertura al mondo di chi ha
avuto un tumore? Sono passati
quasi trent’anni da quando Su-
san Sontag scriveva Malattia co-
me metafora prendendosela
con le menzogne e i tentativi di
occultamento del male che
aleggiavano intorno al cancro.
Oggi,quellochecolpiscedique-
sto nuovo modo di parlare del-
la malattia è l’attaccamento al-
la realtà e alla ragione.
Il cancro è una patologia in au-
mento in tutto il mondo. Nel
2005 haucciso 7milioni diper-
sone, si calcola che nel 2015 ne
ucciderà nove milioni. I dati di-
cono che anche in Italia il nu-
mero di casi è andato aumen-
tando negli ultimi trent’anni,
ma, come in tutti i paesi occi-
dentali, questo dipende soprat-
tutto dal fatto che la popolazio-
ne sta invecchiando: ci sono
più persone anziane e quindi
più casi di tumore. La sopravvi-
venza però è aumentata. E la
mortalità è rimasta stazionaria
negli ultimi anni. Patologie che
finoaqualcheannofanonave-
vanosperanzadiguarigioneog-
gi vengono curate.
Nonostante tutto, ci sono buo-
ni motivi per credere nella ra-
gione umana.

L
a XII edizione di Festiva-
letteratura si svolgerà a
Mantova da mercoledì 3

a domenica 7 settembre. Il tra-
dizionale appuntamento lette-
rario estivo propone anche
quest’anno, nei bellissimi luo-
ghi della città dei Gonzaga, un
programma ricco di incontri
con scrittori e personaggi del
mondo della cultura scelti con
la curiosità e il desiderio di sco-
prire autori e storie nuove, di
esplorare gli ambiti più diversi
della letteratura italianae inter-
nazionale senza mai trascurare
gli scrittori dalla fama consoli-
data, molti dei quali tornano
volentieri a Mantova. Sono
ospiti per la prima volta del Fe-

stival Scott Turow, Jonathan
SafranFoer,NicoleKrauss,Wil-
liam Langewiesche, Eugenio
Scalfari, Paolo Villaggio e Seba-
stian Faulks, nuovo autore del-
le storie di James Bond. I parte-
cipanti, però, saranno come al
solito numerosissimi. Tra gli
autori da «scoprire» il Festival
proporrà gli spagnoli Bernardo
Axtaga e Julio Llamazares, il
franceseJeanEchenoz, il rome-
noMirceaCartarescu, l’islande-
se Gudrun Eva Minervuddot-
tir, la scrittricegreca IoannaKa-
ristiani e Joseph Zoderer, scrit-
tore italiano di lingua tedesca.
Tra i «big», invece, ci saranno
Hans Magnus Enzensberger,
Gianrico Carofiglio, Daniel

Pennac, Carlo Lucarelli,
Eric-Emmanuel Schmitt, Jea-
netteWinterson,AlbertoArba-
sino.
Tra le novità di quest’anno,
l’apertura al Medio Oriente at-
traverso le voci nitide e aperte
al confronto di autrici libanesi

comeNajwaBarakat, Joumana
Haddad, Nisrine Ojeil, Rania
Zghir, dei poeti israeliani Shi-
mon Adaf e Tali Latowicki, di
Yael Lerer, coraggiosa editrice
di una collana di testi arabi in
Israele, e Taghrid El Najjar,
scrittrice giordana per ragazzi.
Tra le altre «sonorità» privile-
giate in questa edizione, quella
sudamericanaconCarlosFuen-
tes, Alberto Manguel, Edouard
Glissant, Leonardo Padura
Fuentes, Edoardo Galeano, Pe-
droLemebeleFreiBetto,equel-
la del Nord dell’Europa, che sa-
rà rappresentata dai giallisti
Maj Sjowall, Jo Nesbo, Hakan
Nesser e Leif G.W. Persson. Il
consueto spazio dedicato alla

letteratura africana, privilegerà
la biografia. Saranno chiamati
a parlarne gli scrittori Sami
Tchak e Abdourahman Wabe-
ri, il cineastaGastonKaborée il
musicista Lokua Kanzà. insie-
me a Enzo D’Alò.
Tra gli altri numerosi temi trat-
tatidalFestivaletterature, il cen-
tenario della nascita di Cesare
Pavese, il ricordo di alcuni pro-
tagonisti della nostra storia let-
teraria (Ernesto Ragazzoni, Lu-
ciano Bianciardi, Evelina Cat-
termole – alias La Contessa La-
ra -, Curzio Malaparte e Gianni
Rodari.Eancora, incontridedi-
cati alla scienza, alla traduzio-
ne, all’attualità, all’infanzia, al-
le arti, al cinema.

FESTIVAL/1 Presentato il programma della celebre kermesse che si svolgerà dal 3 al 7 settembre

A Mantova la letteratura si contamina

Tra gli ospiti
scrittori arabi
e israeliani
scienziati
economisti
e registi

Ma ognuno
ha avuto
il bisogno
di trasmettere
agli altri la
propria storia

Ho affrontato il cancro e vi racconto come

■ di Cristiana Pulcinelli

Non tutti
hanno vinto
la battaglia
contro
«la brutta
bestia»

■ di Enzo Verrengia

T
utte le domande si riassu-
mono nel perché delle
cose, dell’universo, del-

l’uomo. Il portoghese José Ro-
drigues dos Santos ne ricava il
movente di un romanzo, Ein-
stein e la formula di Dio (Caval-
lo di Ferro, pag. 560, euro
19,50). E applica con abilità le
tecnichedella migliore narrati-
va d’evasione angloamerica-
na, con una trama che attra-
versa il giallo, lo spionaggio e
la fantascienza.
Merito delle eclettiche espe-
rienze di dos Santos, giornali-
sta e uomo di comunicazione.

Quasi un alter ego del suo pro-
tagonista, Tomás Noronha, fa-
scinoso quarantenne di Lisbo-
na che si occupa di lingue mor-
te e criptoanalisi. In Italia si
penserebbe al Martin Mistère
di Alfredo Castelli, se una simi-
le figura professionale non fos-
se stata ormai surclassata do-
vunque dal successo interna-
zionale dei libri di Dan Brown
con il suo professor Richard
Langdon.
Noronha incappa nelle atten-
zioni del governo di Teheran,
per mano di un’emissaria irre-
sistibile, la ricercatrice nuclea-
re Ariana Pakravan. Quest’ulti-
ma avvicina il portoghese al

Cairo, dove lui deve partecipa-
re a una conferenza e valutare
l’acquisizione di una stele per
contodi una fondazione cultu-
rale. A Norhona la Pakravan
propone una trasferta in Iran
per decifrare un documento
appartenuto ad Albert Ein-
stein. O meglio, un frammen-
to del reperto, una serie di ver-
si privi di significati immedia-
tamente recepibili.
L’esperto di criptoanalisi accet-
ta, incentivato dal compenso
che gli si offre. Ma prima di
partire per Teheran, torna a Li-
sbona, dove scopre tre cose
fondamentali per il suo avve-
nire immediato. La prima è

che il padre, matematico a
Coimbra, staper morire di can-
cro ai polmoni. La seconda è
che un importante fisico por-
toghese, già collaboratore di
Einstein, è sparito. La terza lo
riguarda più da vicino. Greg

Sullivan, addetto culturale del-
l’ambasciata degli Stati Uniti,
sempre disponibile nel passa-
to a fornire Noronha di sostan-
ziosi fondi, lavora per la Cia. Il
portoghese, perciò, viene fatto
incontrare con Frank Bellamy,
capo del direttorato Scienza e
Tecnologia dell’ente spionisti-
co americano. Il funzionario
ha sorvegliato Einstein subito
dopo la guerra, durante l’in-
contro del fisico con David
Ben Gurion, neopresidente
d’Israele. La loro discussione
apparentemente verteva sulla
costruzione di un’arma atomi-
ca da parte dello stato ebraico.
Norhona dovrà quindi passare

alla Cia tutto quanto appren-
derà a Teheran sul documento
da decifrare. La Cia teme che il
regime iraniano acquisisca
nuovi dati per programma di
armamento nucleare.
Fare la spia, specialmente in
via occasionale, comporta dei
rischi. Noronha viene infatti
smascherato dalla Vavak, la
polizia segreta iraniana. Buon
per lui che abbia fatto breccia
nel cuore della splendida Aria-
na. Con la quale si imbarca in
una fuga che lo porta da Tehe-
ran di nuovo a Lisbona. Qui
raccoglie dal padre morente
un’indicazione fondamentale
per giungere al nucleo della

straordinaria scoperta di Ein-
stein. Che non riguarda la di-
struttività di una bomba ato-
mica. Sarà pienamente svela-
ta sui picchi del Tibet, da un la-
ma quasi uscito da Kim, il ca-
polavoro di Kipling.
In Einstein e la formula di Dio,
José Rodrigues dos Santos veri-
fica le fondamenta di tutti i
processi conoscitivi umani.
Lo si avverte soprattutto nei
dialoghi, che aprono su scena-
ri ben più vasti di quelli geo-
grafici interessati dalla vicen-
da. Scenari fatti di dubbi e di
infinito. L’obiettivo è trovare
un nesso fra scienza e teolo-
gia.

FILONI È la malattia

della nostra epoca,

l’anno scorso ha col-

pito 7 milioni di perso-

ne nel mondo. Ed è di-

ventata argomento di

molte narrazioni auto-

biografiche: l’«innomi-

nabile» ora si può no-

minare e condividere

Un amore
complicato
tradimenti
intrighi
e misteri
sull’uomo

N
aturalmente va in onda a tarda notte, ore
23.25,per laprecisione, suRaitreall’internodel
programmaDoc3.Nonostante il grande valore

riconosciuto ai documentari, anche Intorno alle ultime
cose di Francesca Catarci sarà visto dai nottambuli. In-
tornoalleultime cose raccoglie le testimonianze diGian-
ni Grassi e Beatrice Taboga che hanno scelto di affron-
tare la morte come un’ultima straordinaria occasione

di vivere fino in fondo, e nel miglior modo possibile
quelcherestadavivere.Raccontacomeci sipreparaal-
le ultime cose, gli ultimi pensieri, i bilanci, il dover fare
i conti con tutto quello che è rimasto in sospeso: affet-
ti, rancori, illusioni, incontri mancati... E ancora, il bi-
sognodi trasmettereinsegnamenti,dipassare leconse-
gne. Il documentario di Francesca Catarci ci mostra la
sceltadi chi vuole morire in casa (come facevano i vec-
chidiuntempo),accompagnatidaamicieparenti, eci
raccontadichi resta,dichihasceltodinonsubire laso-
litudine che spesso accompagna un lutto. Visto che si
parla tanto di «dignità della vita», spesso a sproposito,
questo filmci permettedi «spiare» il desideriodel tutto
umano di entrare da vivi nella morte, al di là della cor-
nice laica o religiosa, con amore e dignità.

SCIENZA & TEOLOGIA Nel nuovo libro dello scrittore portoghese José Rodrigues dos Santos una storia avvincente che attraversa il giallo, lo spionaggio e la fantascienza

In quei versi segreti e indecifrabili c’è la prova che Dio esiste, parola di Einstein

IL DOCUMENTARIO Stasera su Raitre

La scelta di Gianni e Beatrice
entrare da vivi nella morte

FESTIVAL/2 Da domani a Varalle

L’immagine
della spiritualità

ORIZZONTI

Una delle strisce di «Cancer Vixen» di Marisa Acocella Marchetto inizialmente pubblicate a puntate su «Glamour»

■ Imago Veritatis - L’arte come
via spirituale: è con questo titolo
che debutta domani a Varalle
nel suoSacroMonteunanuova
manifestazione nel panorama
italiano dei festival. L’«immagi-
ne», intesa come mezzo privile-
giatopercomunicarelaspiritua-
lità, sarà al centro dei tre giorni
dimostre, incontri,pellegrinag-
gi e conferenze: tra gli ospiti, Ti-
mothy Verdon, che pronunce-
rà una lectio magistralis, una se-
rie di iniziative sulla figura di
San Francesco (con quadri di
Tanzio da Varallo, Gaudenzio
Ferrari e Guercino e un’esposi-
zionedi libri rariecodici).Chiu-
derà il Festival l’Oratorio Musi-
cale Haec Nova Jerusalem, prima
rappresentazione mondiale.
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H
o visto la meglio gioventù. C’è,
esiste in natura. Non è un sog-
getto cinematografico. Non è
una rielaborazione nostalgica
dellamemoria. L’hovistaaBru-
xelles nelle quattro giornate
(concluse ieri) che hanno se-
gnatolanascitaufficialedi«Fla-
re», nome che sta per Freedom,
LegalityandRights inEurope. Ot-
tocento giovani di tutto il con-
tinente,dal Portogallo alla Rus-
sia, si sono trovati nella capita-
le dell’Unione Europea in rap-
presentanza di decine di asso-
ciazioni. E hanno firmato un
patto ufficiale nell’aula del Par-
lamento europeo. Si sono as-
sunti l’impegno di battersi in-
sieme contro il traffico di dro-
ga, contro la mafia, contro il
traffico di minori e clandestini,
contro le violazioni dei diritti
umani. Dando vita a una nuo-
va, più grande associazione at-
traverso cui contrastare la cri-
minalità organizzata transna-
zionale con progetti comuni e
con campagne internazionali,

che riguardino la più ricca area
occidentale o l’area balcanica o
caucasica, ledemocraziepiùso-
lide o quelle più esposte ai ven-
ti gelidi delle dittature masche-
rate. Hanno messo sul piatto la
loro idea di globalizzazione.
Ottocento giovani carichi di
unentusiasmoe diuna speran-
za contagiosi, di una fiducia
nella loropossibilità di cambia-
re il mondo irresistibile, roba
da smuovere le corde riposte
dell’impegno civile anche nel
più compassato osservatore o
nelpiùconsumato professioni-
sta della politica. Li ho osserva-
ti e seguiti con l’attenzione do-
vuta all’importanza dell’ap-
puntamento. E affermo con
certezza di non avere mai assi-
stito in vita mia a nulla del ge-

nere. Non è certo la prima vol-
tachedeigiovani sidannocon-
vegno giungendo da tanti pae-
si. È la prima volta, però, che lo
fanno con questo obiettivo.
Traducendo in impegno uffi-
ciale, in una sede politica per
eccellenza, la forza di un movi-
mento di opinione e di azione
che nasce e sta tutto fuori dalla
politica e dal suo linguaggio. È
la prima volta che tanti giova-
ni in rappresentanza di decine
di Paesi arrivano non sull’onda
di una contestazione ideologi-
ca ma sulla spinta di valori civi-
li,per costruireconil loro impe-
gno diretto un mondo diverso.
E di quel mondo, di ciò che essi
vogliono e sono, hanno dato
ungrandespettacoloquotidia-
no, attraverso le parole dette o
gli atti compiuti ma anche
con i gesti e i comportamenti
più minuti e spontanei. Provo
a sintetizzare. Non sono per
nulla televisivi, nel senso di fi-
gli della cultura televisiva, an-
zitutto. Quando il grande
schermo delle aule parlamen-
tari rimandava l’immagine di
qualcunodi loro,nessuno- ve-
dendosi - se ne compiaceva e
si faceva tentare dal sorriso di
occasioneacui siamostati am-
maestrati dai talk-show. Mol-
to spesso si coglieva il sorriso
imbarazzato e perfino pudico

rivolto al proprio vicino di
banco. Nessun esibizionismo
tipico di chi “deve farsi vede-
re”, insomma. Ma tuttavia
esperti di comunicazione. Di
comunicazione informatica, a
livelli stratosferici. E di comu-
nicazionevisiva, incui sonoef-
ficacissimi, si tratti di mostre,
di documentari, di scenogra-
fie, di spot pubblicitari. Acco-
munatidallavogliadiconosce-
re “l’altro” e dall’amore per la
diversità. Di più, dalla fiducia
nella diversità. Nessuno si cro-
giolava nella somiglianza (di
esperienze e di lingua) della
propria nazionalità, ma tutti si
cercavano, si mescolavano in-
cessantemente usando un in-
glese dalle mille sfumature.
Sul campo di calcio che stava

davanti alla grande foresteria
affondata nei parchi fuori Bru-
xelles, e in cui si tenevano le
adunate conviviali, era tutto
un brulicare di incontri e di ri-
sate, di giochi e di suoni. E in
mezzo alle centinaia di ragaz-
zi, anzi, con loro, giocavanoal-
legri come non mai i bambini
rom (sì, rom) che un’associa-
zione torinese si era portata
dietro nell’ambito di un patto
di cittadinanza a cui lavora da
mesi. Non era lo spettacolo
sempremeravigliosodella gio-
ventù a conquistare l’osserva-
tore, ma la consapevolezza
che quella fantastica rappre-
sentazione di allegria, che ave-
va le suechiassosecodenottur-
ne, andava di pari passo con
l’impegno sui temi più duri e
pericolosi che il mondo ci of-
fra oggi. Faceva impressione,
direi tenerezza, il contrasto tra
i volti innocenti e gentili dei
giovani e giovanissimi e le im-
magini che abbiamo metabo-
lizzato del traffico di droga,
della ferocia dei casalesi o dei
corleonesi o dei clan albanesi,
della bruttura disumana del
traffico dei clandestini o delle
prostitute. E tuttavia quel con-
trasto, che poteva consegnare
di primo acchito (e di diritto)
la patente di generosi illusi ai
ragazzipresenti, era - in realtà -
proprio ciò che meglio spiega-
va la radicalità della diversità e
della scelta di battersi. Più alta
la sensibilità e la civiltà, più al-
to e insanabile il conflitto con
quel mondo.
Un mondo affrontato combat-
tivamente in decine di incon-
tri, di tavole rotonde e di semi-
nari: sui diritti umani, sui beni
confiscati alla mafia, sulla xe-
nofobia, sulla memoria delle
vittime, sull’informazione (lu-
cidissimo l’intervento della
esponente di un movimento
giovanile russo), sulla cittadi-
nanza, sul traffico di armi.
E un’altra cosa sorprendeva
l’osservatore. Come la gioia
esplosiva di trovarsi insieme a
fare qualcosa di utile e giusto
coincidesse con uno stile di vi-
taestremamente sobrio.Stabili-
to per l’occasione, forse, e og-
getto anche di auto-ironie. Ma
era davvero impossibile non ri-
flettere sulla freschezza di quel-
la specie di vacanza spartana e
sugli standard di consumi vis-
suti come necessari (e comun-
quemai sufficienti)da altri coe-
tanei in altri contesti, più lonta-
ni o totalmente lontani da
ogni forma di impegno. Certo
l’organizzazione dell’evento

era stata rigorosamente al ri-
sparmio. Ma era come se tutto
avesse una sua spontanea coe-
renza, sublimatanella felice fru-
galità dei “pasti” che ho visto
consumaredadonLuigiCiotti,
che con Libera è stato l’artefice
primo e grande di questa nuo-
va esperienza. È stata demago-
gia mentale riandare subito ai
robusti “catering” e alle “pause

caffè” senza i quali ogni assem-
bleaoconvegnodipartito sem-
bra una cosa da pezzenti? Ed è
stata demagogia mentale indi-
viduaretra igiovani italianipre-
senti quali sarebbero stati de-
gni di sedere in parlamento per
meriti conquistati sul campo
anziché nelle segreterie parla-
mentari o di partito, avendo la
certezza - fra l’altro - che loroal-
menoigiovani li avrebberorap-
presentati sul serio?
In ogni caso, al di là di queste
notazionidi costumeedicultu-
ra,qualcosadi grandeèaccadu-
to il mattino di martedì. Quan-
do, dopo avere ascoltato le pa-
role del presidente del Parla-
mento europeo e del commis-
sario europeo alla Giustizia, e
dopo avere suggellato con una

standing ovation il discorso di
don Ciotti, i giovani hanno fir-
matolanascitadi «Flare»al suo-
no di «Born to run» di Bruce
Springsteen. Lì i fortunati che
c’erano hanno avuto la precisa
convinzione di essere testimo-
ni di un passaggio storico. So-
nostati chiamati a sedere in cir-
colo i rappresentantidiognina-
zione, ogni nazione un giova-

ne. Poi i rappresentanti hanno
firmato incontemporanea il te-
sto dell’accordo, ciascuno su
un proprio foglio. Quindi tutti
hanno sventolato il testo da lo-
ro firmato voltandosi verso le
centinaia di compagni disposti
nell’emiciclo. E lì l’applauso fe-
stante che si è scatenato ha
commossotutti, compresi ipar-
lamentari italiani presenti.
Noncapita spessodivivereque-
sti momenti. D’altronde la sto-
ria si fa anche quando tutti so-
no voltati da un’altra parte, an-
che quando nessuno se ne ac-
corge.Lamegliogioventùeuro-
pea, che sull’informazione ha
avuto molto da ridire, l’ha già
imparato. Non credo che si fer-
merà per questo.

www.nandodallachiesa.it

NANDO DALLA CHIESA

La meglio gioventù? È in Europa

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Quell’Italia arrogante
che parla al telefono

Intercettazioni/1
Ministro Alfano
perché così tanta fretta?

Cara Unità,
tramite tuo, gradirei sapere dal Guardasigilli
On. Angelino Alfano i motivi dell’estrema ra-
pidità verso l’incontrodi venerdì per quel che
riguarda le famose intercettazioni - sulle quali
sono cadute smentite da ogni dove - e la rapi-
da frenata per la famosa class action che poi in
semplice ma efficace italiano vuol dire solo ri-
valsa dei frodati sui frodatori. È chiedere trop-
po? Caramente e con simpatia

Silviano Forte

Intercettazioni /2
Il grande bluff
di Berlusconi

Cara Unità,
a riprova della certezza che ci troviamo di fron-
te ad una orribile mistificazione del problema
delle intercettazioni sta nelle arrancate risposte
dell’intelligenteGasparri, enelle immotivate ri-
spostedi Sacconi. Il tutto per difendere una leg-

ge che copra la casta politica e dirigenziale di
questopaese,masoprattuttogli intruglidelbra-
vo Berlusconi. Un centrosinistra annichilito e
arroccato in un fair play che serve a regalare a
questo governo il potere di vita e di morte di
un’Italia martoriata e barzelletta del mondo in-
tero. Ebbene, ieri, solo un forte Di Pietro ha cer-
cato di smascherare gli obiettivi di questi bravi
personaggi. Senza voler entrare nel merito, la
mia domanda è questa. Come è possibile che
gli italiani non si accorgano del grande bluff di
Berlusconiecompagni, che invecedi occuparsi
di mafia, di moralità della politica, delle grandi
sperequazioni salariali, si occupino di problemi
come i rom e le prostitute che servono solo co-
me specchietto per le allodole, e fanno nascon-
dere i problemi reali?

Antonio Cortese, Bologna

Intercettazioni /3
Che tristezza gli applausi
dei giovani industriali

“Basta con le intercettazioni diffuse”...
“Carcereper giudici e giornalisti”... Lo sappia-
mo che il nostro Presidente del Consiglio ha
questo pallino. Ma che temerarietà fare l’an-
nuncio davanti ai giovani confindustriali, di
solito avanguardia nelle politiche economi-
che,nella moralitàdei comportamenti epun-
golo della Confindustria degli adulti. Invece i
“giovani” (si fa per dire) presenti a Santa Mar-
gherita Ligure hanno applaudito quasi al-
l’unanimità! Che tristezza, e non perché non
vi siaun problema di migliore disciplina della
materia. Certoche se i giovani confindustriali
reagisconocosì,dapiccoli, chissàchecampio-
ni di virtù tra 10 o 20 anni! Forse ambiscono

solo ad essere cittadini al di sopra di ogni so-
spetto... e di ogni indagine.

Adriano Papa, Desenzano

Intercettazioni /4
Caro Pd l’opposizione
la sta facendo Di Pietro

Cara Unità,
devo riconoscere che l’opposizione in Parla-
mento è fatta soprattutto da Di Pietro. Mi piace
comesi batte per esprimere il dissenso suo e del
suo gruppo e non si fa intimidire: così intendo
anch’io l’opposizione. Dico questo con dispia-
cereperchèhosemprevotatoprimaDsepoiPd
mahobisognodivedereunanettacontrapposi-
zioneequestamelafavederesolo l’ItaliadeiVa-
lori. Ora starò a vedere cosa farà il Pd in ordine
alle “intercettazioni”: quello sarà un banco di
prova. Non accetterò bavagli all’informazione.
Ma l'Italia, che era a un passo dal baratro quan-
do governava Prodi, aveva bisogno della legge
sulle intercettazioni per “rialzarsi”? La gente
mangia meglio con le intercettazioni bloccate?
Ma di queste cose nessuno chiede conto al Ca-
po?Dov’è lagentechefrugavatra icarciofimar-
ci al mercato che si vedeva nei TG Mediaset?
Ora è tutto a posto: state tranquilli, blocchere-
mole intercettazioni che infastidiscono lemas-
saie al mercato. Cari amici del PD, vi vogliamo
battaglieri e vogliamo sentir dire le cose che
vanno dette, senza peli sulla lingua.

Erminia Clenzi

Bush in Vaticano
E i morti dell’Iraq?

GeorgeW.BushsaràricevutodalPapainVati-

canocononore, caloreecortesia: insiemepas-
seggeranno, ascolteranno musica nei giardini
vaticani. Imorti, imutilati,gli sfollati, i rifugia-
ti, i senza casa, gli orfani, le vedove, tutti i cro-
cifissi della guerra in Iraq li guardano.

Gigi Fioravanti

Roma, un brutto clima
anche per chi legge l’Unità

Caro direttore,
ad anno scolastico concluso sento il bisogno
di rivolgerle una domanda: io alla fine del-
l’anno scorso, cominciando a leggere tutte le
mattine il suo giornale, ho preso l’abitudine
di comprarlo tutti i giorni prima di entrare in
classe, portandolo sempre in vista (perchè
mai avrei dovuto nasconderlo?). Questo ha
provocatounaserie di reazioni spiacevoli edi
prese in giro assai sgradite da parte dei miei
compagni, tuttavia il clima che mi si presen-
tava intorno(anchefuoridallascuola)appari-
va sufficientemente tollerante da non farmi
temerenessunrischiooltreaqualchestupido
sberleffo. Il climadi intransigenzaedi intolle-
ranza che si va spargendo nella mia città do-
po l’elezione a sindaco di Alemanno sta però
cominciando a dare i suoi frutti. La mia do-
manda a questo punto è: potrò continuare
ad andare a scuola senza nascondere il mio
giornale e senza aver paura di espormi al ri-
schiodidiventare ilbersagliodiqualchefasci-
stelloche, sentendolegittimate le sueposizio-
ni,potrebbeungiornodeciderecheromelet-
tori dell’Unità (pericolosi comunisti) sono in
fondo entrambi stranieri e vanno per questo
puniti?

Lorenzo Paoloni, Roma

Tagli incomprensibili
per un’incomprensibile
nazionale

Caro Direttore,
nel mio articolo di ieri intitolato «Disfatta
Azzurra, processo a Donadoni», evidente-
mente per dei “pesci” di stampa ho fatto
la fine della Nazionale: il lettore rischiava
di capirci poco, ancor meno se non segue
ilcalcioda inveteratoCommissarioTecni-
co. Per esempio nell’analisi su un primo
goldubbio dell’Olanda, epoi sul secondo,
fase nella quale ad opporsi vicino a Buf-
fonc’era,e inritardo, lapuntaDiNatale: il
senso della debacle tattico-agonistica era
tutto lì. Poi sul delicato tema dei
“raccomandati” sulla panchina della Na-
zionale, ilpassoconunostracciodi signifi-
cato era: «...Sì, certo, intendo proprio che
si sono molto raccomandati tutti che i
duepiù uno(Albertini) facessero bene..., e
i due finora nonostante alcune riserve di
partenza sulla loro caratura ed esperienza
hanno fatto tutt’altro che male. Ma...».
Poi dopo essere sparite alcune considera-
zioni sul modo in cui Donadoni ha dispo-
stolasquadraenonl’hacambiatapertem-
po, compaiono invece dei «succitati com-
mentatori» che però ahimé erano scom-
parsi in tipografia. Ecc. Ecc.
Succede. Speriamo nella prossima partita.

Oliviero Beha

Leggo su la Stampa, una
carrellata di citazioni dalle

contestate intercettazioni
telefoniche, si intitola «Violenta
e arrogante. Il velo squarciato
dell’Italia al telefono» ed è,
francamente, inquietante. I
nostri “Very Important Person” si
scambiano favori carnali e
monetari, leccano con scrupolo
il didietro dei potenti o si
lasciano - con algida degnazione
- leccare, si congratulano l’un
l’altro del successo riportato in
operazioni illegali, senza l’ombra
di una “coscientia sceleris”. Ma,
soprattutto, si fanno scrupolo di
alludere al genere femminile
esclusivamente nell’ambito di
operazioni di sfruttamento
sessuale (per essere chiari: sesso
in cambio di favori) o di
consumo per uso personale, cioè
in modiche quantità per
godersela: “una pucchiacca”
(l’uomo che avrebbe potuto
essere Re d’Italia), una velina,
una sventola, una bella gnocca,
una signorina, una pollastrella e
via evacuando nomignoli.
Ora si parla di metterlo fuori
legge, questo strumento
d’indagine sia legale che - ahimè
- sociologica e, giustamente, i
giudici protestano. La proposta
di Berlusconi sarebbe di far
intercettare soltanto i mafiosi
manifesti (non certo gli “eroi”
come Mangano) e i terroristi,
che tanto sono sempre rossi e se
non ce n’è più si possono
sempre inventare.
Tutti gli altri galantuomini,
siano essi concussi collusi e/o
puttanieri, invece, non si
toccano, non si ascoltano se non
quando è proprio a te che
telefonano: caro giudice
gradirebbe un passaggio fra le
cosce di mia cugina? Trattasi di
una mignottona di prima
qualità, tutta rivestita in pelle
umana, con i suoi orifizi
perfettamente funzionanti e due
airbag al posto delle tette...
invento, naturalmente, ma non
mi stupirei se si tentasse anche il
coinvolgimento diretto di quei
poveracci dei magistrati, pur di
mettere la nostra fantastica
classe dirigente al riparo da
possibili castighi. Se passerà il
divieto-Berlusconi al controllo
delle telefonate, un numero
ancora inferiore di mariuoli
verrà punito e, magari, educato.
La scamperanno, ad esempio, i
dottor Morte come quelli emersi

nell’agghiacciante vicenda della
clinica Santa Rita di Milano. Si
tratta di arroganza, comunque,
come scrive la Stampa: se fossero
altrettanto disonesti, ma meno
arroganti, avrebbero
semplicemente contratto
l’abitudine di non trattare gli
affari sporchi al cellulare.
Avrebbero imparato a esordire
così: ciao, caro, devo dirti due o
tre cosette, ti va se ci vediamo da
«Fortunato al Pantheon», o al
«Riccioli caffè»? E lì, davanti a
un bel calice di vino freddo,
avrebbero potuto sciorinare
tutta la loro mercanzia: dalle
scalate illecite alle banche alla
tratta delle bianche (le nere no,
anche se quanto a fattore “c”
non hanno rivali, perché sono
immigrate e quindi vanno
cacciate via), dall’insider trading
alle care vechie mazzette, mai
tramontate, anche se da
tangentopoli sono passati quasi
vent’anni. E, a proposito degli
anni trascorsi, leggo su la
Repubblica, una nuova
emergenza deprimente: i liceali.
Pare che l’ultimo giorno di
scuola venga festeggiato da
pestaggi, vandalismi,
devastazioni e spreco di proiettili
costosi (uova fresche) al solo
scopo di peggiorare lo stato degli
arredi urbani e perseguitare i
compagni meno popolare e
meno carogna. Michele Serra
confronta l’attuale violenza
idiota con la violenza politica di
gruppo dei suoi tempi (che sono
anche i miei) e scrive che,
all’epoca «la violenza poteva
essere rivendicata o ripudiata,
ma certo non poteva rimanere
nel limbo dell’ordinarietà». È
vero. La spedizione punitiva,
antifascista o antisporchirossi,
era orribile, ma almeno era un
evento, un’impresa, un dovere
rivoluzionario, teorizzato e
sottoposto a discussione, non
era un rituale barbarico, una
scandenza stagionale, un
passatempo come un altro. Che
cosa è successo? I giovanissimi di
oggi sono più scemi o più cattivi
di come eravamo noi? La
domanda che voglio proporvi è
questa: e se lo spettacolo
dell’Italia che conta “violenta e
arrogante al telefono”
funzionasse da cattivo esempio,
oltreche da alibi, per
consegnarsi, senza giudizio, alle
proprie pulsioni peggiori?

www.lidiaravera.it
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FRA LE RIGHE

Così è nata «Flare», la più grande
associazione per contrastare
la criminalità organizzata
transnazionale. Quei ragazzi
hanno messo sul piatto
la loro idea di globalizzazione

Martedì a Bruxelles 800 giovani
di tutto il continente si sono
assunti l’impegno di battersi
contro il traffico di droga
contro la mafia, contro la tratta
dei clandestini, per i diritti umani
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STEFANO CECCANTI

C
ome tanti compagni io mi chiedo
cosa dire e cosa fare per aiutare il
Partito Democratico a uscire da
questo stato di incertezza e di con-
fusione.Certamente, laprimacosa
è parlare al Paese con la concretez-
za, la forzae lacredibilitàdell’oppo-
sizione.Maciòdicuiabbiamobiso-
gno come il pane è ridefinire la ba-
se su cui si sta costruendo questo
nuovo soggetto politico. La sua vi-
sione delle cose.
È su questo che abbiamo bisogno
di un confronto anche duro ma
schietto.Perché - comesappiamo -
i partiti non si inventano. E se non
vogliamo ridurci a componenti
che si attestano a difesa delle loro
vecchie identità, cioè di quello che
sono state in una Italia che, peral-
tro, non c’è più, è sul futuro che
dobbiamodiscutere.E quindi sulla
“missione” di questo partito; sulla
sua funzione storica rispetto alla
crisidellanazione italiana, di cui la
destrae il leghismononsonocerto
la medicina ma il sintomo; sul suo
posto nel mondo.
Bisognerebbe partire (come sem-
pre) dall’analisi, cioè dalle cose.
La destra ha vinto per ragioni che
vengono da lontano. Riconoscerle
e indicarle, ci consentirebbero di
collocare in un quadro più obietti-
vo anche la valutazione del risulta-
to elettorale del Pd. Queste ragioni
più lontane sono tante. Per me
quella fondamentale èche daanni
la nostra visione politica, non dico
che era anacronistica, ma nella so-
stanza è rimasta al di qua degli
eventi. E quali eventi. Stava cam-
biandociòcherappresenta lastrut-
tura fondamentale dei poteri che
reggono il mondo. È da qui che bi-
sogna ripartire. Dal fatto che la po-
litica è in grandissimo ritardo ri-
spetto all’economia. Ma, al tempo
stesso, l’economia il cui potere si è
ingigantitoacausadellacostituzio-
ne di unmercato finanziario mon-
diale dove enormi capitali circola-
no liberi da ogni controllo politico
esterno sconvolgendo ogni equili-
brio, non è in condizione di poter
dar vita a un nuovo “ordine”. Non
può governare le società moderne,
promuovere rapporti pacifici tra
gli Stati, salvaguardare la natura. È
questacontraddizione(chicoman-
da?) il cuore del dramma che stia-
mo vivendo. Il caos è arrivato al

puntocheilprofessorGuidoRossi,
non un pericoloso sovversivo, si
chiede nel suo ultimo libro se il
mondo arriverà indenne fino al
prossimo secolo.
Stiamo attenti, non si tratta solo di
distribuzione del reddito. Il combi-
nato disposto tra strapotenza del-
l’economia finanziaria - controllo
privato della scienza - pervasività di
una comunicazione che trasforma
sempre più la realtà in realtà virtua-
le, sta mutando l’asse antropologi-
co e valoriale su cui ruota la società.
Non sto parlando di cose astratte e
lontane.Forse sonoiofuoridalla re-
altàmamichiedoseabbiamoil sen-
so di cosa comporta essere un gran-
departitodigoverno,cheaspiraad-
dirittura al consenso della maggio-
ranza della popolazione, in una si-
tuazione in cui la globalizzazione
guidata da queste forze sta appor-
tando modifiche profonde anche
nei meccanismi della soggettività e
personalità umana: per cui il passa-
to diventa irrilevante, si spezza il
rapporto tra le generazioni, preval-
gono il consumo indotto e la realtà
virtuale insieme anuove spintever-
so la trascendenza. I dirigenti del
Partito Democratico hanno la co-
scienza di come sia ardua e impe-
gnativa la loro impresa?
Non dovremmo stupirci troppo se
la destra (per ora almeno) domina
la scena italiana. Quando la politi-
ca èposta di fronte a sfide e proble-

mi di questa natura le scelte diven-
tano radicali. Dopo la crisi del ‘29
Roosevelt prese atto che era finita
l’illusione che i mercati potessero
regolarsi da soli. Riportò la politica
al comando. Fece il “new deal”. In
Europa la socialdemocrazia non
abolì affatto il mercato ma impo-
se un compromesso democratico
al capitalismo. Grandi riforme
economiche e sociali portarono a
un progresso senza precedenti e
si assistette al paradosso che il ca-
pitalismo venne salvato proprio
invirtùdel fattoche fucostrettoa
cederepotereai sindacatieallade-
mocrazia politica.
Tutto è diverso da allora. Ma se ri-
cordocosecosì risaputeèper la le-
zione che ancora se ne ricava. E
che mi sembra semplicemente
questa. Quando la politica è po-
sta di fronte a sfide e a crisi che
sconvolgono tutti i vecchi assetti
(eoggi piùdi ieri), delledue l’una:
o la sinistra si riposiziona rispetto
al mondo nuovo che la circonda
e alza lo sguardo al di là del picco-
lo gioco politico italiano; oppure,
se resta fermaaunavecchiaagen-
da,è inevitabilechequestomiscu-
glio di paure e al tempo stesso di
bisognidinuoveautorità chedia-
no certezze, di rottura dei legami
sociali e di ricerca di protezioni e
dinuovispazidi libertà individua-
le, spingano a destra.
Penso che su questo bisognereb-

be aprire una discussione. Quale
novità rappresenta il Partito De-
mocratico? Dobbiamo andare ol-
tre la solita discussione su Stato,
mercato, liberismo, ecc. Nonpos-
siamo più dividerci su un dilem-
ma ormai inutile in un mondo in
cui diventa sempre più difficile
definire che cosa è uno Stato e
che cosa è un mercato. Solo uno
stupido non capisce quale ruolo
crucialespettaaimercati inunPa-
esedi renditeparassitarieedicon-
sorterie ramificate come l’Italia.
Ma solo un cieco non vede il pro-
blema altamente politico che ci
interroga (e interroga tutti: i
“liberal”comeiriformistidistam-
po socialista). Questo problema
non è il “mercatismo”. È, forse
per la prima volta dopo secoli, la
rotturadel rapportotraquestasor-
ta di supercapitalismo e il potere
politico, compreso il potere (al-
meno di regolazione) del dollaro
e della superpotenza americana.
Ilmercatononc’entra.Nonèque-
sta la vera discussione. Essa nasce
dal fattochedopo30annidi rivo-
luzione conservatrice torna il bi-
sogno di “grande governo”. In-
somma, di grande politica. So
chelaquestioneèmoltocomples-
sa ma al fondo si tratta del fatto
che la circolazione assolutamen-
te liberae senzapossibilitàdicon-
trollo di immensi capitali su scala
mondialeeintemporealehacon-

segnato nella mani di una oligar-
chia finanziaria il potere ma non
la capacità (essendo la sua logica
solo speculativa) di fare quello
che vuole circa l’uso e la distribu-
zione delle risorse mondiali. Può
raddoppiare il prezzo del grano e
triplicare quello del petrolio, con
gli effetti di caos che vediamo e
che pesano sulla vita della gente.
Epoi? Guardiamo l’aumento del-
la fame del mondo. E domandia-
mocidadovevienequestanuova
povertà dei ceti medi occidentali.
C’è quindi qualcosa di paradossale
nella crisi di forze riformiste come
il Pd. Qui si sta aprendo un proble-
ma politico enorme certo molto
complesso e pieno di contrasti e
contraddizionimanonmenogran-
de di quello che fu il conflitto di
classenelNovecento.È ilproblema
di creare nuovi strumenti di gover-
no, nuove istituzioni e nuovi orga-
nismi democratici attraverso i qua-
ligliuominimodernipossanoeser-
citare i loro diritti umani e decidere
del futuro loro e del Pianeta. Qui si
tratta di mettere in campo un pen-
siero critico che (stia tranquillo Ru-
telli) è il contrariodelvecchioestre-
mismo. E questo è anche il terreno
perunarcomoltopiùampiodialle-
anze possibili fondate non solo su
interessi economici ma su culture
chesi confrontanoesubisogni ide-
ali che chiedono di entrare - come
le religioni - nello “spazio pubbli-
co”. Ma, dopotutto, non è per que-
sto che si è posto alla coscienza di
tanti ex comunisti come me il pro-
blema di uscire dai vecchi confini
perdarvitaaunnuovosoggettopo-
litico più moderno e più avanzato
rispetto alle culture riformiste del
passato?Vogliamo buttare tuttoal-
l’ariaperché ladestrahavintoquel-
la che è una battaglia manon la ve-
ra guerra?
Per la sinistraeuropea - comedice
Andriani in un recente articolo -
si tratta di decidere se rimanere
prigioniera di un modello di svi-
luppo e di società in crisi, oppure
se rappresentare un nuovo pen-
siero critico sull’esistente. Se fac-
ciamo questa scelta (che significa
una diversa visione dello svilup-
po e della globalizzazione imper-
niatasul rilanciodelmultilaterali-
smo, e quindi sulla funzione del-
l’Europa e che si accompagni a
una lotta volta a rafforzare i mec-
canismi di integrazione sociale, a
ridurreledisuguaglianzeea incre-
mentare la produzione di beni
pubblici) io penso che si possono
creare le condizioni per battere la
destra.

Il Pd, i cattolici e le cipolle d’Egitto

DONNE IRACHENE camminano a lato

del muro di cemento costruito per dividere a

metà Sadr City, quartiere sciita di Baghdad. In

questo modo le autorità sperano di tenere sot-

to controllo la situazione. Il muro è lungo cin-

que chilometri e altro quasi quattro metri.

I
l dibattito sui cattolici e il Pd,
anchedapartediqualcheorga-
no di stampa cattolica sembra

spesso ignorare una saggia massi-
ma latina: contra factum non valet
argumentum, che potremmo tra-
durre nell’invito a non fare com-
menti prima di aver letto attenta-
menteidati.Laricercapiùelabora-
ta,quelladiSegatti eVezzoni,divi-
de l’elettorato in quattro spezzoni:
praticantiregolari (tutte lesettima-
ne), praticanti irregolari (qualche
volta al mese), scarsamente prati-
canti (qualche volta l’anno), non
praticanti-non credenti. Il primo
spezzone riguarda il 31% degli ita-
liani, gli altri inglobano ciascuno
un 23%.
I praticanti regolari, quelli su cui si
discute di più sia per questa parti-
colare consistenza quantitativa,
specifica dell’Italia, ma anche per-
ché dopo la fine della Dc è venuto
a mancare un partito di riferimen-
to “naturale”, riservano varie sor-
prese. In primo luogo, essi sono
più “bipartitisti” dell’insieme del-
la popolazione, votano sia per il
Pdlsiaper ilPdpiùdell’insiemede-
gli italiani. Il Pdl sta al 44 rispetto
al 37 tra gli italiani in genere, e il
Pd sta al 35 rispetto al 33 comples-
sivo. L’Udc è sostanzialmente nel-
la media, e ciò, insieme ai dati di
Pdl e Pd, dimostra che le nostalgie
dipartiti centristi sonominori tra i
praticantipiùchetragli altri eque-
sto persino in un’elezione, dove a

differenza delle altre, l’Udc si pre-
sentava come equidistante, quin-
di particolarmente in grado di in-
tercettare voto centrista nostalgi-
co se esso fosse davvero esistito in
modo consistente. L’Udc è scaval-
cato persino dalla Lega, che, però
prende il 7% tra i praticanti rispet-
to all’8% tra gli italiani nel com-
plesso,mentre laSinistraArcobale-
no, quasi non esiste, si ferma al-
l’1%.
Segatti e Vezzoni ci fanno anche
vedere l’evoluzione diacronica del
voto, mostrando che i praticanti,
essendo più liberi da appartenen-
ze politiche stabili, normalmente
accentuano le dinamiche dell’in-
sieme della popolazione. Il Pd era
finito in un baratro del 20% circa
delle intenzionidivoto intornoal-
le amministrative del maggio
2007, quando sull’insieme della
popolazionestava,com’ènoto, in-
torno al 25%. Per questo sembra
destituita di ogni fondamento
qualsiasi nostalgia per l’esperienza
dellacoalizione litigiosadell’Unio-
ne,chetaloravieneripropostapro-
prio a partire dall’analisi del voto
dei praticanti. Nei mesi successivi,
dalle primarie fino alle politiche,
con la proposta dell’andare liberi,
il Pd recupera ben 15 punti tra i
praticanti regolari e finisce sovra-
rappresentato di due punti rispet-
to all’insieme della popolazione,
mentre la SinistraArcobaleno, che
viene maggiormente identificata
con i veti di quella stagione, quasi
scompare tra i praticanti. Non

sembra pertanto evidente nean-
che un effetto negativo della pre-
senza dei radicali.
Questo insieme di dati, statici (bi-
partitizzazione) e dinamici (netta
e costante ripresa) conferma, co-
me ha spesso sostenuto in contro-
tendenza il sociologo Diotallevi, e
al contrario di quello che sembra
sostenere Famiglia Cristiana con la
critica speculareaVeltronie Berlu-
sconi, che ipraticanti italiani sono
particolarmente in sintonia con la
modernizzazione politica, sono
elettoridi centro, manonsonoin-
teressati a partiti identitari di cen-
tro.
Più semplice il discorso sullo spez-
zone opposto, quello dei non pra-
ticanti e dei non credenti, dove il
Pd raggiunge il 53%, e anche su
quello ad esso limitrofo degli scar-
samente praticanti dove ottiene il
39% contro il 34% del Pdl, il che
dovrebbe indurre a non eccedere
in enfasi sulla presunta carenza
della laicitàdelPd,suquellachesa-
rebbe una timidezza nell’affronta-
re il tema dei diritti, dove invece il
Pdcerca soloequilibrio e saggezza,
vistocheglielettori“piùlaici”que-
sti dubbi non sembrano avvertirli.
Il vero buco il Pd ce l’ha invece so-
lo nella seconda fascia, quello dei
praticanti irregolari, cioè traquegli
elettoriche,ancorpiùdeipratican-
ti regolari, sono più interessati alla
tenuta complessiva del Paese, di
cui colgono uno dei pilastri anche
nella Chiesa a cui soggettivamen-
te si sentono di appartenere con

molte riserve, che non ai temi co-
siddetti “eticamente sensibili”
identificati in modo troppo sem-
plicistico e unilaterale.
QualcheannofaArturoParisi invi-
tò i cattolici impegnati del centro-
sinistra ad affrontare questa parte
di elettorato, che già allora era
quella più difficile, non col com-
plessodel figliofedeledellaparabo-
la del figliol prodigo che è geloso
perchési sentestabilmentemiglio-
re. Continua ad avere ragione, an-
che se oggi finisce anch’egli per ri-
proporre una nostalgia dell’Unio-
ne che aveva anche lui contribui-
toadenunciarecon l’iniziativadei
referendum elettorali. Da questo
puntodi vista l’esperienza del Pd è
preziosa per tutti, anche per i mol-
ti cattolici che vi militano perché,
anche per attrarre queste fasce di
elettorato, nessuna delle culture
originarie che affluiscono nel Pd
può considerarsi pienamente in
grado di dare risposte da sola.
Letentazionivereofalsedi scissio-
ni,sonocomelenostalgieper leci-
polle d’Egitto durante l’Esodo, e i
tentativi di creare correnti rigide
che alludono a divisioni di strate-
giapoliticarifiutandopoi, sevi fos-
serodavvero, la logicaconseguen-
zadiunCongresso, sonoviedi fu-
ga dell’adorazione di vitelli d’oro.
Indietro non si può tornare, an-
cheperchéle soluzionitradiziona-
li legate alle culture politiche pre-
cedenti sono consumate, e nean-
che scartare di lato verso false cer-
tezze. Abbiamo iniziato un cam-

mino con alcuni risultati non da
poco: proseguiamolo o, se abbia-
modubbi,mettiamodemocratica-
mente in discussione, se esistano
altre mete ed altri percorsi per rag-
giungerle. I praticanti hanno ac-
cettato positivamente l’Esodo dai
partitidicentroecosì indicanoan-
chealPd la stradadivivere con fe-
de laica comune un altro Esodo,
quello iniziato con le primarie e
non negato dal risultato elettora-
le.

Manca una grande politica

IRAQ Il muro di Baghdad

Come battere
il metodo S. Rita

COMMENTI

S
iamosoloall’inizio.Èque-
sto il mio sospetto alla lu-
cedei fatti chehannopor-

tato a galla orrori che superano
ogni immaginazione. A Milano,
nella capitale dell’economia e
della finanzaitaliana, inunadel-
le città più all’avanguardia d’Eu-
ropa, operava indisturbata una
vera e propria banda criminale
dedita alla truffa a danno di per-
soneammalate e del Servizio Sa-
nitario Nazionale. Medici senza
scrupoli che, per guadagnare
molto più del loro stipendio
non esitavano a portare in sala
operatoria persone che non ne
avevanoalcunbisogno, terroriz-
zavanopazienti inventandodia-
gnosi di tumori inesistenti, truc-
cavano le cartelle cliniche e via
di seguito. Alcuni pazienti sono
morti in sala operatoria, altri
hanno subito menomazioni
chesegnerannopersemprela lo-
ro esistenza. La crudele determi-
nazione dei medici finiti in car-
cere non sembra molto diversa
dai racconti su quello che avvie-
ne in India o in Turchia con il
traffico illegale di organi umani,
prelevatida indigenti edestinati
a ricchi occidentali, con facile e
sicuro arricchimento dei medici
coinvolti.
Dobbiamo chiederci come è po-
tuto accadere tutto questo? Una
prima risposta sicuramente va
attribuita ad un semplice quan-
to agghiacciante disegno crimi-
nale messo in piedi non da me-
dici, piuttosto da esseri umani
assetatididenaroedispostia tut-
to per questo. Ma l’avidità non
spiegaognicosa.Ungrandepro-
blema è legato alla frase che ab-
biamolettoanchenelle intercet-
tazioni: più operi più guadagni.
Non voglio demonizzare certa-
mentechi lavoratanto,chisi im-
pegnapiùdeglialtri echi,giusta-
mente, dovrebbe essere premia-
tose raggiungerisultatiqualitati-
vamente eccellenti. Ma in sani-
tà è rischioso collegare i risultati
ottenutidaunmedicoallaquan-
tità di pazienti portati in sala
operatoria. I parametri dovreb-
bero essere altri: il numero di vi-
te salvate, quelle perse, il livello
e il tipo di complicanze dopo
l’intervento chirurgico, l’inci-
denza delle infezioni, la qualità
divitaraggiuntadaipazientigra-
zieall’operazioneecc.Sonoindi-
catori abbastanza semplici da
raccogliereedavalutareeconta-
no molto di più di un numero
che, in sé per sé, non dimostra
molto.Collegare lo stipendioal-
laproduttivitàèunsistemamol-
to diffuso negli Stati Uniti dove
ho lavorato per quasi vent’anni
anni ed è un metodo che ho
sempre rifiutato perché lo riten-
go rischioso. Senza voler pensa-
re ad atti illeciti, in medicina

molto spesso la decisione se in-
tervenirechirurgicamenteoppu-
re no dipende da molti fattori,
clinici, scientifici ma a volte di
pura intuizione, e il denaro non
dovrebbe mai rappresentare un
incentivoche faccia propendere
per un certo tipo di terapia ri-
spetto ad un’altra. Quello che
dovrebbe essere riconosciuto e
premiato, anche economica-
mente, è la capacità di un medi-
co di fornire le cure migliori ad
unpaziente edi ottenere in que-
sto modo eccellenti risultati cli-
nici dal punto di vista qualitati-
vo.
Il secondo aspetto che a mio av-
visopuòcontribuireacrearedel-
le distorsioni nel funzionamen-
to del sistemasanitario è l’assen-
za di valutazione. E purtroppo
questo è un grande problema
che, nel nostro paese, non ri-
guarda solo la medicina ma tut-
te le categorie professionali. In
molti Paesi l’attività che ogni
medico svolge in ospedale è sot-
topostaregolarmenteadunava-
lutazioneinternachenonhain-
tentipunitivio di indagine maè
volta piuttosto al miglioramen-
to complessivo dell'attività.
Ogni settimana, molto seria-
mente, l’équipe di ogni divisio-
ne si riunisce a porte chiuse e di-
scute francamente di tutti i pa-
zienti più complessi della setti-
mana,deiproblemi,degli errori,
dellevalutazionigiusteediquel-
le errate. In questo modo tutti,
giovanieanziani,medicie infer-
mieri, sono consapevoli di ciò
che accade e se esistono dubbi o
sospetti che non si sia agito cor-
rettamente nel rispetto dei pro-
tocolli clinici, si apre unadiscus-
sione su come evitare che un er-
rore si ripeta in futuro. In questo
modoèmoltodifficile cheglier-
rori vengano occultati e implici-
tamente si scoraggia chi ha co-
me obiettivo di praticare la me-
dicina per interessi personali e
non per quelli del malato.
Infine, la questione della verifi-
ca e dei controlli in sanità. In as-
senza di un sistema in grado di
individuare le situazioni criti-
che e di prevenire eventuali tra-
gedie come quello della clinica
SantaRita, non resta che affidar-
si alla magistratura che intervie-
ne puntualmente e con rigore,
maadisastrogiàavvenuto.Dob-
biamo invece puntare ad un si-
stema di valutazione della sani-
tà che non sia affidato solo alle
forze dell’ordine. Serve, anche
in Italia, un unico organismo
con il compito di verificare tutte
le strutture che si occupano del-
la salute dei cittadini, ospedali
pubblici e cliniche private: tutti
devono rispondere agli stessi re-
quisiti e garantire la stessa sicu-
rezzaedefficienzaaipazienti. Le
verificheandrebbero fatteperio-
dicamente, con visite non an-
nunciate, e ogni singola struttu-
ra andrebbe esaminata sia per
gli aspetti legati alla sicurezza e
alla tecnologia, cheper i risultati
clinici,gestionalieamministrati-
vi. E'un lavorodiversodaquello
di indaginedeiNasodellaGuar-
dia di Finanza.
Per tutti queste carenze o ano-
malie, temo che lo scandalo del-
la clinica Santa Rita non rimarrà
uncaso isolato inuncontesto in
cui lasanitàmediamentefunzio-
na bene ma forse si è eccessiva-
mente avvicinata al mondo de-
gli affari. Non voglio essere por-
tatorediprevisioniamaremave-
dremo se il modello della sanità
lombardareggeràoppurese, alla
fine, ci renderemo conto che la
vera garanzia per la sicurezzadei
pazientie la tranquillitàdeicitta-
dini è rappresentata da un servi-
zio pubblico forte che governi la
sanitàepretenda il rispettodelle
regole da tutti gli attori.

Ignazio Marino è chirurgo e
senatore Pd

IGNAZIO MARINO
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